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Roma, 2 giugno 1946. Maria Jo- 
sè si reca a votare per l’elezione 

ll'assemblea costituente e il 
#teferendum istituzionale. Votò 
per Saragat. Dietro di lei, 
con il cappello in mano, Man- 
lio Lupinacci, liberale di destra. 
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Abbiamo la Corte sp 
È STATO semplicemente l’effetto del prevalere dei W 
| buon senso. A parte i meriti d’un giurista come Ni- 8 


Perchè Vittorio Emanuele abdicò tardi ? 
erchè Romita fu sospettato ‘di brogli? 
Perchè Umberto II non voleva partire? 


Rispondiamo con una inchiesta a pag. 0 


di ARRIGO BENEDETTI 


L 2 GIUGNO è una data di cui in Italia non si parla mai ma a cui gli italiani pensano 
spesso. Quando rivolgono la mente a quel giorno lontano di primavera non avviene con animo 
bmmosso, come si potrebbe supporre se si pensa che allora si decise la sorte di una dinastia 
cui erano legati tanti ricordi, e se si considera, infine, che allora con l'avvento della repub- 
blica si compì un voto espresso da una parte cospicua della opinione pubblica risorgimentale. 
Avviene, invece, agli italiani di ripensare a quel giorno di giugno con una specie di disa- 
gio. Che accadde allora di così inquietante? Il 2 giugno è una data non ancora digerita. For- 
e non è stata digerita ancora perchè gli italiani oggi si accorgono, sia che abbiano votato 
epubblica, sia che abbiano votato monarchia, di avere commesso alcuni errori di valu- 
azione. I monarchici capiscono soltanto ora, a quasi dieci anni di distanza, di essersi sba- 


gliati in maniera grossolana, 
redendo che repubblica fosse 
iguale a rivoluzione e spa- 
entandosi di conseguenza. 
I repubblicani, appena si 
ardano in giro, s'’accorgono di 
ssersi sbagliati, avendo credu- 
p che la partenza di Umberto 
della sua famiglia sarebbe ba- 
ata per rinnovare d'incanto la 
bcietà italiana, per eliminare la 
seria, i privilegi che indiret- 
mente ne sono causa, il pro- 
cialismo morale e tante altre 
se che nel 1946 parvero difetti 
nostro. ordinamento istitu- 
inale, mentre erano soltanto i 
i d'una malattia sociale che 
sì guarisce mettendo un 
sidente al posto del re. 
assurdo immaginarsi l’Ita- 
el '55, se nel '46 avesse vinto 
onarchia, Oggi, molti repub- 
i,’ gelosi dell'autonomia 
o Stato, hanno l'impressione 
lo Stato italiano avrebbe 
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avuta una configurazione più 
definita se al Quirinale ci fosse 
un re. Il Quirinale, dicono que- 
sti repubblicani, ragionando per 
assurdo, giacchè non hanno nes- 
intenzione di diventare 


! monarchici, è troppo vicino ad 


un altro famoso colle di Roma: 
il Vaticano... 

E' difficile immaginarsi infi- 
ne cosa avrebbe pensato e cosa 
avrebbe fatto Umberto se fosse 
rimasto re. Alcune sue ultime 
manifestazioni inducono a con- 
cludere che non si sarebbe af- 
fatto ricordato di essere il pro- 
nipote di Vittorio Emanuele II, 
usurpatore del palazzo dei papi. 

Stiamo al certo: nel 1946 nes- 
suno, forse nemmeno le grandi 
famiglie milanesi che. all’inizio 
di quella primavéra impazziro- 
no per una improvvisa visita di 
Umberto, poteva sperare che la 
repubblica avrebbe assunto ca- 
ratteristiche tanto conservatri- 


ci, e non nella maniera propria 
delle nuove istituzioni le quali, 
dopo la scossa rivoluzionaria, 
diventano conservatrici di se 
stesse facendosi caute per me- 
giio consolidarsi. Il conservato- 
rismo della repubblica italiana 
non circonda d'affetto e di te- 
nerezza le nuove istituzioni. E’ 
un conservatorismo che mira al 
bene di ceti particolari. 

La verità è che la repubblica 
italiana nacque stranamente. 
La monarchia era già finita 
molti anni prima, quando a po- 
co a poco aveva ceduto i suoi 
diritti ad altri organi, come per 
esempio il Gran Consiglio dei 
fascismo. Il referendum istitu- 
zionale venne concegito come 
un compromesso per dar modo 
al Savoia, cioè ad una famiglia 
che ha tanti legami con la no- 
stra storia di nazione moderna, 
d’andarsene senza la spinta di 
una rivoluzione. 


E' certo che la monarchia era 
destinata ad uscirne vinta. Il re- 
gno presuppone ampi consensi. 
Infine, se Umberto fosse stato 
confermato con lo sicsso mar- 
gine esiguo con cui iLvece ven- 
ne votata la repubblica, è chia- 
ro che non sarebbe stato un re 
forte. Avrebbe dovuto tener 
conto di troppe cose per regna- 
re al di sopra dei partiti. So- 
pravvenute le grandi crisi inter- 
nazionali, di Berlino e della Co- 
rea, la nostra situazione inter- 
na sarebbe diventata dramma- 
tica. L'opposizione avrebbe fini- 
to probabilmente col costituire 
un fronte da Paccialdi a To- 
gliatti. Il nostro ingresso nella 
NATO, e anche l’adesione al- 
l’UEO, sarebbero stati problema- 
tici. Avremmo avuto una mo- 
narchia debole, dapprima in at- 
tesa della rivoluzione e in ciò 
simile a quella di Michele di 
Romania, poi incline a forme 
più autoritarie. 

Ma anche la repubblica ha 
sofferto dall’esser nata da una 
consultazione elettorale. Mentre 
in alcune parti d'Italia, e so- 
prattutto nel Sud, solo la mo- 
narchia avrebbe potuto tentare 
l'avventura del colpo di Stato 
prima del 2 giugno, ìn altre par- 
ti invece, a Milano, a Torino, a 
Genova, a Bologna, a Firenze, ad 
Ancona, la repubblica avrebbe 
potuto nascere subito dopo la fi- 
ne della guerra con slancio po- 
polare. E sarebbe stata una re- 
pubblica giacobina, orgogliosa 
delle sue origini. 

Queste sono soltanto ipotesi. 
La verità è che gli italiani eb- 
bero la monarchia che si meri- 
tavano ed ora hanno la repub- 
blica che si meritano. 

Certo, è una repubblica fiac- 
ca, perchè il consenso che ad 
essa danno i due partiti mag- 
giori, la DC e il PCI, è condizio- 
nato ad altri ideali, Ad altre 
suggestioni. E' una repubblica 
fiacca, perchè nata non nell’im- 
mediato dopoguerra, quanido tut- 
ta l’Italia era desiderosa di un 
rinnovamento che garantisce ll 
paese da nuovi errori: bensì 
quando si stava già determinan- 
do una crisi di stanchezza. 


Qual'è la verità sul 2 giugno? 
Un esame di coscienza, condot- 
to senza pregiudizi, in certi casi 
elimina inquietudini pericolose, 
che indeboliscono e infiacchisco- 
no una società. E’ per ciò che 
abbiamo deciso di svolgere una 
grande inchiesta sulla nascita 
della repubblica italiana, affi- 
dando il compito di analizzare 
gli avvenimenti della primavera 
1946 ad uno scrittore di cose 
politiche e storiche, che non si 
limiterà a rievocare un mo- 
mento della vita italiana a cui 
partecipò. Il nostro collaborato- 
re, (che ha domandato di na- 
econdere la sua firma nella si- 
gla di quattro stelle) ha inter- 
rogato personaggi della vecchia 
corte, uomini di governo di al- 
lora, ha riletto vecchi documen- 
ti, ne ha trovati di nuovi... I 
lettori vedranno! 

Ci siamo proposti non di rie- 
vocare un tempo ormai lontano 
anche se da ciò verrà fuori un 
racconto suggestivo, spesso pa- 
tetico, talvolta addirittura dram- 
matico. Ciò che a noi interessa 
è eliminare le falsità che ci im- 
pediscono di vedere nella giu- 
sta prospettiva una data im- 
portante della storia contem- 
poranea. 

Perchè Vittorio Emanuele non 
abdicò in tempo a favore del 
figlio? 

Perchè subito dopo le elezio- 
ni cominciò a circolare la voce 
di una repubblica uscita dalle 
macchine calcolatrici dell’on. 
Romita? 

Perchè dopo la vittoria re- 
pubblicana si tentò di non far 
partire Umberto? 

Non nasconderemo la verità. 
La repubblica oramai è elemento 
essenziale della stabilità sociale 
italiana, perchè possa essere mi. 
nacciata dagli imprevedibili ri- 
sultati d'una inchiesta. A moi 
interessa far rivivere ai nostri 
lettori un momento appassio- 
nante della nostra vita nazio- 
nale ed eccitarli ad un esame 
di coscienza che li avvicini sen- 
za dubbi e sospetti ad un isti- 
tuto da cui dipende il nostro av- 
venire. 


cola Jiger che hanno avuto peso in questa prova di re- 
sponsabilità parlamentare, è chiaro che sarebbe stato 
pericoloso escludere dalla Corte Costituzionale un se- 
condo giudice scelto d’accordo con la sinistra. 

Lasciando l’aula, l'estrema destra ha commesso un 
gesto che fa intravedere l’intenzione di sofisticare do- 
mani sulla validità della nuova magistratura. C'è una 
certa logica nell’atteggiamento dell’estrema destra che 
continuamente pone in discussione le istituzioni repub- 
blicane e democratiche. Certo, anche a sinistra non sono 
accettate senza riserve, ma, proprio per ciò, è impor- 
tante che i presidenti Merzagora e Leone, con Fanfani, 
Saragat e gli altri capi dei partiti, abbiano potuto impe- 
gnare una sinistra, che si presume rivoluzionaria, dentro 
il sistema costituzionale. La Corte infatti vigilando e 
correggendo quando occorra l’opera del Parlamento 
consoliderà lo stato. 


Il cognac di Scelba 


INTERROGAZIONE Sturzo ha suscitato grande 

emozione nei grandi palazzi romani, dove si trattano 
i grandi affari politici. Presentata al Senato nel tardo 
pomeriggio di giovedì 24, era nota da due giorni. A 
Montecitorio un deputato l’aveva preannunciata come 
un colpo diretto a Gronchi e al governo da parte della 
nuova destra che riconosce il suo leader nell’on. Scelba. 

La presidenza del Senato non si sorprese al passo del 
senatore Sturzo. Il regolamento del Senato del resto 
non prevede il controllo delle interpellanze. 

L’on. Gronchi, tornato da Napoli il 25 novembre, con- 
vocò subito Francesco Cosentino, suo consulente parla- 
mentare. Esaminò con lui il testo dell’interrogazione. 
Intanto, acquistava risalto una circostanza. Quando l’in- 
terrogazione venne presentata non presiedeva Merza- 
gora ma Molè, uomo di sinistra. Quasi si voleva vedere 
un segno di complicità con Sturzo nell’assenza del pre- 
sidente del Senato, il quale però fece sapere subito di 
essersi assentato per un ricevimento di certi amici. 

Difficile stabilire se l’on. Scelba ha collaborato alla 
formulazione di un'interrogazione. Certo, le relazioni 
tra l'on. Gronchi e l’ex presidente del Consiglio non 
sono state mai eccessivamente amichevoli. Le elezioni 
presidenziali nel maggio scorso lo provano. A molti, 
durante la famosa seduta del Parlamento, Scelba parve 
incapace, cosa insolita, di dominare la sua emozione. 

« Per un'ora e mezzo parlò lui » raccontò l’on. Scel- 
ba dopo la sua visita al Quirinale per le dimissioni for- 
mali. « E’ più colto di me, è toscano e parla bene: lo 
stetti a sentire. L'ultima mezz'ora però parlai io». —— 

L’on. Scelba, quel giorno, tornato al Viminale, chia- 
mò un usciere: « Portami un cognac », disse. 
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GATTI E TOPI 
NEL SOTTOSUOLO 


A BATTAGLIA del petrolio è cominciata con una violenza ed 

una nettezza di schieramento superiori a tutte le previsioni. 
Il 24 novembre si è riunita la commissione parlamentare per 
l'industria. incaricata di esaminare gli emendamenti Cortese in se- 
de referente, e la situazione che vi si è determinata ha offerto su 
scala ridotta un anticipo di quello che sarà molto probabilmente 
lo schieramento dei vari settori della Camera. 

Il relatore di maggioranza, il democristiano Mario Dosi, ha 
cautamente criticato le profonde innovazioni che sono state in- 
trodotte rispetto al vecchio progetto di legge petrolifera presentato 


tre anni fa da Malvestiti 


Dosi è notoriamente uomo di fiducia della Confindustria: per un 
certo tempo. prima di diventare deputato nelle ultime elezioni del 
1953, egli fu il fiduciario dell’Assolombarda per coordinare la linea 


led 


politica dei vari giornali milanesi controllati dagli industriali: ” Il 


Sole “ e “ 24 Ore” 


E° quindi normale che egli abbia un atteggia- 


mento critico nei confronti degli emendamenti Cortese, che la 
Confindustria considera come un colpo duro contro le tesi da essa 


sostenute 


La conseguenza di questo atteggiamento è paradossale: il rela- 
tore di maggioranza è sostanzialmente contrario aQ un progetto 
di legge presentato dal governo, e si trova ora in minoranza in 
eno alla stessa commissione per l'industria. 


SE LIL 


La DC è divisa in due: una parte, con Dosi e con Paolo Cappa 


presidente della Commissione, si oppone al progetto di legge c 
somma i suoi voti a quelli della destra; un’altra blocca col repub- 
blicano La Malfa, col socialista Foa e con il comunista Giolitti. 
Il ? dicembre la commissione si riunirà di nuovo. Pare che il 
ministro Cortese intenda chiedere la sostituzione del relatore. 


La nuova legge Cortese 


PUNTI principali che dividono 
i scstenitori della legge petro- 
lifera dai gruppi della destra 
economica sono cinque: 

1: il limite territoriale mas- 
simo stabilito 
concessione, che | 
3.090 ettari; 

2 il u 
delle concessioni. che la legge 
impedisce con molto ri 

3: il sistema delle aste pub- 
bliche per assegnare le conces- 
sioni ai privati. I gruppi petro- 
liferi internazionali sono moito 
contrari a questo sistema, mal- 
rado esso sia quello vigente 
negli Stati Uniti e nel Canadà 

4: la ripartizione degli utili 
nella misura del 60 per cento 
allo Stato e 40 per cento ai pri- 
vati : 

5: la presenza dell’ENI in 
condizioni privilegiate rispetto 
ai coltivatori privati: l’ENI è 
esonerato dai limiti territoriali 
e può ottenere in concessione, aj 
di fuori del sistema delle aste, 
le aree indiziate 

Quando, nel 1952, le grandi 
compagnie americane comincia- 
rono ad interessarsi delle risorse 
petrolifere dell’Italia continen- 
tale, si trovarono di fronte al 
grave cstacolo della mancanza 
di una legge adatta alle loro 
esigenze. A quell'epoca l’ENI a- 
veva gia effettuato i ritrova- 
menti metaniferi in Val Pada- 
na, e gli americani temevano 
che la tesi della nazionalizzazio- 
ne integrale finisse per prevale- 
re. Essi concepirono allora il 
progetto di associarsi con alcune 
grosse società italiane: gli ame- 
ricani avrebbero me:so a dispo- 
sizione capitali ed esperienza 
tecnica; i gruppi italiani avreb- 
bero avuto sopratutto la fun- 
zione di influenzare l'ambiente 
politico affinchè la legge in pre- 
parazione risultasse non dissi- 
mile da quella del Venezuela o 
del Kuwait. Da questo progetto 
nacque la Petrosud, con capita- 
le per metà della Gulf Oil e 
per meta della Montecatini, che 
ha scoperto il grande giacimen- 
to di Alanno 

La legge petrolifera presenta- 
ta alla Camera dal governo de- 
lude in pieno queste speranze 


Il dito di Villabruna 


NTANTO le opposte forze pre- 
parano e perfezionano i loro 
piani. Gli avversari della legge 
si stanno radunando intorno a 
don Sturzo, che da anni con- 
duce sul '’’Giornale d’Italia” e 
in Senato una tenace lotta con- 
tro l'azienda dello Stato, e in- 
torno a Scelba. 

Negli ultimi mesi del suo mi- 
nistero, Scelba, convinto dalle 
pre-sioni economiche e diplo- 
matiche americane, aveva deci- 
so di rilasciare alla Gulf Oil Co. 
e alla Petrosud i permessi di 
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concessione per coltivare i gia- 
cimenti scoperti rispettivamente 
a Ragusa e ad Alanno, senza 
attendere che fosse preparata 
e approvata dalle Camere la 
nuova legge petrolifera. Egli 
trovò tuttavia una resistenza 
imprevista ne] ministro dell’In- 
dustria di allora. Bruno Villa- 
bruna. 

Villabruna non volle entrare 
nel merito se fosse più o meno 
corretto ed utile firmare i per- 
messi prima che la legge fosse 
pronta: fece una questione di 
stile. 

« Finchè c’è in giro aria di 
crisi governativa io non firmo» 


PARLANTI 


LO SPRECO nella 

economia americana 
ha assunto proporzioni e- 
normi. E' stato calcolato 
che la quantità degli a- 
vanzi dei pane che viene 
ttualmente sprecata ne- 
gli Stati Uniti potrebbe 
nutrire due milioni di 
persone per un anno in- 
tero. Il valore dello spre- 
co complessivo di pane 
equivarrebb: a circa 60 
milioni di dollari, e cio 
a circa 37 miliardi di jJire 

UNA RECENTE 
zine risulta che le 

ve degli 
talianìi pz: ncheria as- 
sorbono in un anno lil 
2.54, del reddit> nazionale 
lordo. Ne) 1954 la spesa 
complessiva é ammontata 
a 236 miliardi. Nzalla gra- 
duatoria il primo posto è 
tenuto dall 
micette 
seguono le lenzuola 
piazza con 22 miliardi, 
calze e calzini con 19,2 
miliardi, ls lenzuola a una 
piazza co 15.6 miliardi, 
la biancheria intima con 
circa 14 miliardi 


NEGLI ULTIMI anni 
movimento coope- 
rativo in Italia ha segna- 
to uno sviluppo senza 
precedenti. Secondo calco. 
recenti, il movimento 
cooperativo comprende 0g- 
zi ventidue milioni di ita- 
liani, e tl] mumero delle 
cooperative è di ventitre- 
mila. Nel 1954 i numero 
totale delle cooperativa ha 
eseznato un aumento del 
su quello del 1953 
23.u00 cocperative 

un quarto (8.500) 
cooperative eailizie 


TRA GLI otto princi- 

pali pazsi dell'europa 
Qcciaentale, l'Italia occu- 
pa il primo posto per la 
diffusione dezli scooters 
E’ invece al quinto posto 
per la diffusione delle mo. 
tociclette, essendo prece- 
duta da Francia, Svezia 
Germania e Olanda 


IL COMMERCIO ai 
minuto, sia presso 
nezozi di Stato che presso 
le cooperative di consumo 
registra nell'URSS notevoli 
deficienze, in quanto gli 
stabilimenti tessili e i cal. 
zaturifici non sono stati 
in grado di fronteggiare le 
aumentate richieste in- 
vernali dei consumatori 
La " Pravda " ha lamenta- 
to inoltre che alcune im- 
prese inviano ai nezozi ar- 
ticoli di cualità scadente 
abiti e scarpe fuori moda. 
misure non corrispondenti 
alle richieste del pubblico 














* DA UNA recente in- 
dazine sul costo di u- 
na giornata lavorativa ìn 
30 province è risultato 
che a Milano e a Torino 
tale costo risulta superio- 
re a quello di tutte le al- 
tre province. Sono all'ul- 
timo pesto nella gradua- 
toria cuelle di Catania e 
di Messina. 


disse: «non potrei mettere il 
mio successore davanti a un 
fatto compiuto così grave, deci- 
so negli ultimi giorni di vita del 
gabinetto ». 

Scelba, allora presidente del 
Consiglio, non riuscì a smuo- 
verlo. Un pomeriggio il leader 
democristiano e il leader libe- 
rale si incontrarono a piazza di 
Siena dove c’era il concorso ip- 
pico. Il presidente del Consiglio, 
portato il discorso sul proble- 
ma della legge degli idrocar- 
buri, ad un certo punto si spa- 





zientì. « Tutti i tuoi discorsi 
possono essere giusti» disse, «ma 
intanto si sta perdendo del tem- 
po prezioso». 

Due giorni dopo, Villabruna 
partiva per Torino e, proprio 
mentre stava per scendere dal- 
la carrozza letto, un dito gli 
rimase nella portiera della 
cabina. Restò molte settimane 
con la mano fasciata, incapace 
di firmare. 

Intanto, era sopravvenuta la 
crisi. Il ministero Scelba cadde, 
e al posto di Villabruna al mi- 
nistero dell'Industria andò l’on. 
Cortese. 

«Non dimenticherò questo 
ministero dove, quando entrai, 
ero un ingenuo avvocato pie- 
montese» disse Villabruna al suo 
successore, presentandogli gli al- 
ti funzionari. « Dal mio banco di 
Montecitorio vi seguirò, vi incc- 
taggerò, vi criticherò ». 


Il conte Faina ci scrive 








ARLO FAINA, consigliere de- 
legato della Montecatini, è 
il nemico numero 1 del progetto 
Cortese. Il progetto rischia in- 
fatti di far crollare i) suo piano 
di diventare l’uomo che control. 


la la politica del petrolio in 
Italia. 
Faina per illustrare il suo 


pensiero ci ha indirizzato una 
lettera, della quale riproducia- 
mo i punti principali. 


Ho letto sull’ ” Espresso ” 
del 25 novembre l’articolo 
” Cortese propone Faina re- 
spinge”. E’ assolutamente e- 
satto che la mia recisa oppo- 
sizione ai primi emendamen- 
ti Cortese è stata esasperata 
dagli emendamenti definiti- 
vi. Come potrebbe essere di- 
versamente? Il ministro Cor- 
tese, da alcune settimane, ha 
fatto molteplici comunica- 
zioni, per preparare il pub- 
blico agli emendamenti che 
aveva in gestazione e che a- 
vevano destato preoccupazio- 
ni in tutti coloro che erano 
da vari anni in attesa di 
un provvedimento legislativo 
che consentisse di intrapren- 
dere, con un minimo di tran- 
quillità, ricerche e coltiva- 
zioni. Ma che cosa è successo 
invece? Semplicemente que- 
sto: quando il ministro Cor- 
tese ha fatto conoscere i suoi 
emendamenti definitivi si è 
compreso che si trattava di 
una nuova, spaventevole leg- 
ge irta di formule intricate 
e contorte; una legge che ap- 
pare inspirata 2a due soli 
concetti: quello di rendere 
quanto mai difficile per non 
dire impossibiie la ricerca e 
la produzione di petrolio da 
parte di imprenditori italia- 
ni e stranieri, e quello di re- 
primere e punire quanti o- 
sassero cercare e produrre 
petrolio in Italia. 

Non si riesce assolutamen- 
te a comprendere come un 
ministro dell’Industria abbia 
potuto concepire un provve- 
dimento che dalla prima al-- 
l’ultima parola cozza contro 
ogni sano concetto di equità 
e di senso pratico, accordan- 
do ulteriori e pregiudizievoli 
privilegi all'azienda di stato 
e ponendo ostacoli cervello- 
tici alla libera iniziativa. Il 
ministro Cortese, assoluta- 
mente nuovo a questa mate- 
ria, è stato mal consigliato. 
Non si tratta di un problema 
di complesse difficoltà; non 
vi è assolutamente nulla da 
inventare dopo che in qua- 
ranta nazioni esiste già una 
legge per gli idrocarburi e 
dopo che in Italia da anni si 
è studiato il problema. 


Giacché è la prima volta che 
il capo di un grande complesso 
industriale italiano si rivolge al 
ministro dell'Industria in cari- 
ca con tanta durezza, abbiamo 
creduto opportuno mostrare la 
lettera all'on. Cortese che così 
l’na commentata: 


Quando un progetto è al- 
l'esame in Parlamento un 
ministro non entra in pole- 
mica con i privati, portatori 
di interessi di gruppo, ma ri- 
sponde al Parlamento. 


Il conte Faina troverà dun- 
que le risposte alla sua tesi nel 
resoconto della seduta del 2 di- 
cembre della commissione par- 
lamentare ver l’industria. 


25 non 60 per cento 


L PRELIEVO del 60 per cento 

da parte dello Stato sugli utili 
delle società petrolifere è uno 
dei punti di maggiore contrasto. 

Non è stato però messo in 
chiaro da parte della stampa di 
informazione che in questo 60 
per cento sono comprese anche 
tutte le imposte sul reddito e il 
capitale che vengono attual- 
mente pagate da tutte le socie- 
tà, quale che sia il settore d'in- 
dustria in cui operano. L’am- 
montare di queste imposte equi- 
vale, secondo calcoli attendibili, 
al 35 per cento degli utili. Il 
di più che le società petroli- 
fere pagheranno allo Stato ri- 
spetto alle altre industrie è 
dunque pari al 25 per cento de- 
gli utili netti. 





Erhard e il Mezzogiorno 


Il ministro dell'economia tedesco, Ludwig 
Erhard, dopo una visita a Roma ha com- 
piuto un giro nelle regioni meridionali. A 
Napoli Erhard si è incontrato con il mini- 
stro dell'Industria, ‘Guido Cortese, che gli 
ha domandato che cosa la Germania può 





fare per aiutare la rinascita industriale 
del Mezzogiorno. Erhard ha risposto che 
la Germania può vendere macchinario in- 
dustriale a credito. Cortese ha osservato 
che i crediti ci fanno molto comodo, ma 
non per acquistare del macchinario indu- 
striale che possiamo invece fabbricare in 
Italia. Nella foto il ministro Erhard e il 
ministro del Bilancio onorevole Vanonì. 





I TRE MATTEI 





L 26 NOVEMBRE la polemica sul 

petrolio si è spostata a Palazzo 
Marignoli, sede dell’Associazione 
romana della stampa. 

C'è stata la conferenza dei due 
Enrico Mattei. L’Enrico Mattei del 
petrolio è nato a Matelica 49 anni 
fa. E' autodidatta, è stato partigia- 
no, deputato democristiano. Quan- 
do il governo gli affidò l’AGIP per- 
chè la liquidasse, la trasformò. La 
scoperta del giacimento di Caviaga 
nel 1946 gli dette la certezza di es- 
sere sulla buona strada. A Milano 
vive in via Fatebenefratelli, a Ro- 
ma in un albergo di via Ludovisi. I 
giornali stranieri, tutte le volte che 
parlano di lui, ricordano la sua ori- 
gine umile e lo chiamano il Rock- 
feller italiano. 

L'altrc Enrico Mattei è nato a 
Roma 50 anni fa. Il suo ufficio è 
nella sala-stampa in piazza San 
Silvestro. Durante il fascismo tutti 
lo consideravano un antifascista: 
oggi è redattore politico del ” Resto 
del Carlino ” e della ” Nazione ”. E' 
presidente dell’Associazione romana 
della stampa, e in cuesta qualità 
presiedeva la conferenza di sabato 

A palazzo Marignoli il 26 novem- 
bre c’era anche un terzo Mattei 
Franco. Oggi vice segretario della 
Confindustria, è stato cavo dell’uf- 
ficio stampa della Edison, ha rap- 
presentato l’Italia nella commissio- 
ne economica dell’OECE. Franco 
Mattei è ritenuto il cervello della 
Confindustria, ed è in netta oppo- 
sizione con la linea politica più ac- 
comodante sostenuta da Costa e 
dal segretario generale Mario Mo- 
relli. 


I venti miliardi 


RANCO MATTEI e i suoi ami- 

ci della Edison e della Monteca- 
tini hanno deciso che la Confindu- 
stria sì impegni a fondo per non 
far passare la legge sugli idrocar- 
buri. In questo senso esercitano 
continue pressioni £ul presidente 
Alighiero De Micheli. 

De Micheli, in un colloquio molto 
riservato con il ministro Cortese, 
aveva promesso che la Confindu- 
stria avrebbe accettato il nuovo 
progetto di legge; ma il 26 novem- 
bre ha diramato una dichiarazione 
polemica contro il progetto. 

Alla conferenza-stampa di pa- 
lazzo Marignoli il presidente 
dell’ENI ha dato alcune cifre in- 
teressanti sull’attività dell'azienda 
di Stato. I dati principali sono 
questi: 

la produzione di metano è stata 
nel 1955 di 3,3 miliardi di metri 
cubi; la rete dei metanodotti è di 
4000 Km.; l’ENI dispone di 25 son- 
de per profondità oltre i 1500 me- 
tri, mentre tutte le altre imprese 
operanti in Italia ne hanno com- 
plessivamente 7; i pozzi perforati 
durante il 1954 sono stati 99. 

Ma i punti delicati sui quali i 
giornalisti attendevano Mattei era- 
no altri. I giornalisti volevano sa- 
pere quali sono gli utili che l'ENI 
realizza sul prezzo del metano, e 
come vengono impiegati. 


Mattei era già stato attaccato su 
questo punto da Angelo Costa du- 
rante il contraddittorio con Erne- 
sto Rossi. Costa aveva accusato 
l’ENI di aver realizzato nel 1954 
utili effettivi per 36 miliardi, men- 
tre solo 4 miliardi erano gli utili 
dimostrati in bilancio. 

« Non si ha il coraggio di dirlo 
apertamente » ha detto Mattei a 
palazzo Marignoli, « ma da queste 
affermazioni si vuol lasciar inten- 
dere che all’ENI qualcuno ruba dei 
miliardi. Costa ha attribuito al- 
l'ENI un utile medio di dodici lire 
per metro cubo di metano ed una 
presunta erogazione di tre miliardi 
di metri cubi; l’utile immaginario 
sarebbe complessivamente di 36 mi- 
liardi di lire. Ma in realtà l’eroga- 
zione è stata di 2,7 miliardi di me- 
tri cubi e il prezzo medio di vendita 
non raggiunge neppure la cifra ar- 
bitrariamente indicata come utile 
unitario. Costa ci ha attribuito una 
ventina di miliardi di utile lordo in 
più del vero ». 


Domande e risposte 


peee il testo delle principali do- 
mande |D] e risposte |R|) nella 
conferenza del 26 novembre: 


D Come spiega lei che l'ENI 
abbia trovato il petrolio solo 
dopo una società americana? 


[r] Non è esatto. L'AGIP ha tro- 
vato petrolio a Cortemaggio- 
re fin dal 1949. Qualcuno ha ri- 
tenuto sleale che il primo ritro- 
vamento dell’ENI 2 Valle Cuna sia 
avvenuto vicino al nozzo di Alanno 
della Petrosud. Forse, una società 
che ha un permesso ed ha trovato 
delle strutture interessanti dovreb- 
be rinunciare a perforarle perchè 
sono contigue a strutture già sfrut- 
tate da un vicino? Del resto abbia- 
mo trovato petrolio anche a Casal- 
bordino distante una sessantina di 
chilometri. 


[b] Perchè l’ENI si è impegnato 
im industrie meccaniche e 
chimiche, mentre c’è tanto da fa- 
re nel campo degli idrocarburi? 





Il principale impegno del- 

l’ENI nella meccanica è co- 
srituito dalla Pignone. Rilevam- 
mo la Pignone, perchè stavamo 
estendendo il nostro lavoro mine- 
rario in Toscana. Tuttavia ci pre- 
occupammo subito di indirizzare la 
Pignone verso le esigenze dell’indu- 
stria petrolifera. Oggi, è un'azienda 
fiorente che produce non solo per 
VENI ma anche per il mercato e 
per l’esportazione. Se il nuovo mi- 
nistero delle Partecinazioni statali 
deciderà di staccare la Pignone dal 
gruppo ENI, non avremo nulla da 
obbiettare. Per quanto riguarda gli 
stabilimenti “di Ravenna per la 
gomma sintetica e i concimi, si 
tratta di una partecipazione del- 
VANIC, una società del nostro grup- 
po impegnata principalmente in at- 
tività chimiche. Prevediamo che 
l'impianto di Ravenna darà un 
contributo importanie all'economia 
del paese. 


A PALAZZO MARIGNOLI 


Quale investimento annuo 

sarebbe necessario per l’at- 
tuazione di un efficace programma 
di ricerca e di sfruttamento delie 
risorse petrolifere nazionali? 


Si è parlato di migliaia di 

miliardi, ma sono cifre in- 
fondate. Comprendendo anche la 
Sicilia e la Valle Padana io ri- 
tengo che sia necessaria una cin- 
quantina di miliardi annui. L’'am- 
montare relativamente modesto di 
questa cifra fa ritenere che già og- 
gi VENI è in grado di sostenere da 
solo una notevole parte dell’onere 
complessivo. 


D E’ vero che i piani delle ri- 
cerche effettuate dall’AGIP 
prima della guerra sono venuti a 
conoscenza delle società americane 
nell'immediato dopoguerra? 


Sì, per disposizione del go- 
verno militare alleato. 


D Le sembra giusto che il prez- 

zo del metano sia determi- 

nato in base a quello delle altre 

fonti di energia anzichè in base al 
suo costo di produzione? 


da sola non basta a soddi- 
stare la domanda, il prezzo deve 
essere determinato dal costo del- 
le altre fonti energetiche. La no- 
stra speranza è di preparare una 
situazione in cui il petrolio e il 
metano prodotti in Italia copriran- 
no tutto il fabbisogno. Quel giorno 
si potrà pensare ad un ribasso ge- 
nerale dei prezzi. 


La valigia e la borsa 


ESARE CARMIGNANI, prima 

della guerra, girava l’Italia con 
una valigia. Ogni tanto si fermava 
in un prato, comandava ai suoi aiu- 
tanti di allontanarsi e, rimasto so- 
lo, cercava il petrolio come un rab- 
domante l’acqua. Oggi la valigia è 
scomparsa. Carmignani ad ogni 
riunione, di cui il petrolio sia il te- 
ma principale, si presenta con una 
borsa che tiene sotto il braccio ge- 
losamente. Non manca mai di do- 
mandare la parola, dichiarando a- 
pertamente che gli oratori che 
l’hani: > preceduto sono stupidi, in- 
comperenti. Diventa rosso, tenten- 
na la testa. «I documenti sono qui 
dentro » dice’ battendo una mano 
sulla borsa di cuoio. 

Anche sabato sera; ad un certo 
punto, Carmignani ha chiesto la 
parola. Il Mattei giornalista glie- 
l'ha concessa. Ma anche questa vol- 
ta la borsa non è stata aperta. 
« Lei si occupa di petrolio da dieci 
anni ma non ha ancora imparato 
nulla » ba detto Carmignani al pre- 
sidente dell’ENI..« Lei se ne occupa 
da trenta » ha risposto Mattei, « ma 
non ha ancora trovato una ditta 
seria che sia disposta ad assumer- 
la ». Il Mattei giornalista allora ha 
tolto la parola a Carmignani. 


[R] Finchè la nostra produzione 








LA GAPITALE 
E LO STATO 


Controriforma 
A LEGGE per la ri- 
forma della che 


questa la seconda riforma che 
l'on. Gonella non riesce a con. 
durre in porto. Per la prima, 
quella della scuola, furono in- 
viati.in tutti gli istituti d't- 
talia duecentomila questio. 


1 
il 
ul 


sE 
3 


his 
fi 
5 


i 


t 
al 


Corporazioni 


'ON. GIUSEPPE ROMITA 
intende riprcporre al consi. 
glio dei ministri l'istituzione 
dell'albo dei costruttori. U- 
guale proposta fatta a suo 
dall'on. Salvatore Al- 
disio fu giudicata incostitu- 
zionale dal ministro di Gra- 
zia e Giustizia e respinta 


Appalti 


L CONSIGLIO superiore 
dei Lavori Pubblici si è 
pronunciato a favore della 
riforma dei capitolati d’'ap- 
palto., La questione è ancora 
all'esame del Cconsiglio di 
Stato. La muova procedura 
o a renderà molto più 
De izerti i pagamenti alle im- 
prese che eseguono lavori per 
lo Stato. 


Missione toro 

N FUNZIONARIO de) mi- 

nistero dell'Agricoltura è 
stato inviato in missione in 
Svizzera per accuistare un to. 
ro da monta destinato all'En. 
te Maremma. Il funzionario è 
rientrato dopo dieci giorni col 
toro, che però è risultato ini- 
doneo allo scopo. Un secondo 
funzionario è stato inviato in 
Svizzera per indagare sull'o- 
perato del collega. 
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Missione abeti di | 
L SUTTUSEGRETARIU 
all'Agricoltura, cn. Anto- 
nio Capua, ha inviato in 
missione in Piemonte quat- EL 
tro funzionari del ministero Ital 
e due ispettori del corpo fo- 
restale per controllare i tagli vano | 
alberi cui starebbe proce- strada 
dendo l'impresa Feltrinelli di 1 
Milane. Finora l'indagine non coro e 
ha dato alcun risultato. to, dav 
Pensierini so dell 
ORTOMETRAGGI pubblici. 
tari, del tipo di quelli che IN U? 
vengono proiettati nelle sale Roma, 
cinematogratîiche. complete- e 
ranno dal prossimo gennaio to di \ 
gli spettacoli televisivi. Que- colo I 
sta iniziativa dell'ufficio stu- iali: 
di della TV dovrebbe servire striali: 
ad arricchire la varietà dei 
programmi LA CA 
Li 
Arrivi e partenze l’anno 
ATXARELLA: a Zurigo catego! 
Taviani: a Washington. insiem 
Rossi: a New York. Marti- tente» 
ne: e ess egg nea hi- : 
ni: a on. : a Roma. 
se VENN 
Eccellenze LE IN 
‘ON. LUIGI PRETI. sotto- i 
segretario alle Pensioni di pirono 
guerra, ha inviato una circo- dero 1 
lare a tutti i funzionari degli bera . 
uffici dipendenti perché non 
lo chiamino più col titolo di mercai 
Eccellenza. Anche .il giornale 8 
"La Giustizia” sta Conte: motoci 
cendo una campagna contro bassi 
l’uso di questo titolo 
ee È 
| deputati interrogano MOTC 
co confu: 
API OI 
de GIUSEPPE BOSIA, unico iedi 
senatore del partito mo- prev © 
marchico dei contadini, ha gulre C( 
chiesto al ministro segni» l’incolu 
coltura ua n at nten- 
de prendere per risolvere i) vano «e 
prcblema alimentare delle api Era c 
libertà, 
PIAZZE Ogni fa 
FRANCESCO CACCIATO- tato un 
RE, socialista, ha chiesto ista 
al ministro dell'Interno di ri- p È 
chiamare l'attenzione del pre- Solta 
fetto di Salerno sulle decisio- fiato. Q 
ni de) consiglio comunale di ge delle 
Rofrano che ha sostituito la 
e ne in 


dencminazione di tre piazze. ” 
intitolate a valorosi e illu- rie” si 


stri italiani, con nomi di uo- vi 
mini del governo venezuelano I, “i 
FUNERALE Traspor 
ENZO CAPALOZZA, co- cumenti 
munista, ha protestato nante b 
con il ministro dell'Interno del 1954 
perchè a Pesaro il 13 novem- bilità de 
bre i) questore Brianza è ri d 
intervenuto per imporre che cordat 
il corteo funebre di un re- Conven2z 
pubblichino seguisse un per- lazione. 
corso vietato dal rezolamento di 
go r 
stradale, disponendo anche motovei 
uno spiegamento di forze per La Fr 
pro è il corteo. | 
tegger Bretagn 
ACCADEMIE altri pae 
STEFANO RICCIO, demo- to da u 
di cristiano, ha chiesto al rinviato 
ministro della Difesa di con- strada, | 
cedere l'ammissione alle ac- n 
cademie militari anche ai gio- sette an 
vani che hanno i) diploma « La pa 
magistrale. Serve a 
DISTRIBUTORI IIOTERE 
LUIGI SANSONE, sociali. sta; | 
* sta, ha chiesto al mini- che abbi 
stro dell'interno e dell'Indu- perizia 
strìa di concedere il porto di sommar 
armi gratuito agi mediari deli en 
distributori di benzina, che è 1 
spesso sono vittime di rapine. e l'unico 
traffico 
MURO gravi e 
dr MAURIZIO VALENZI. se- colose | 
natore comunista, ha Stradale. 
chiesto al ministro dei Lavori Questa 
Pubblici di far costruire |! 
muro di protezione, distrutto no fatte 
durante là guerra. della piaz- Salvatori 
za 8. Liborilo a Pozzuoli, La 1 morti 
piazza si affaccia sul mare 
da un'altezza di venti metri. sono fru! 
di della | 
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TUTTA L'ITALIA È 
OGNI ITALIANO È 


Automobili: un incidente ogni 230.000 chilometri 
Motoveicoli: un incidente ogni 400.000 chilometri 


di CESARE ZAPPULLI 


EL 1933 I MOTOCICLISTI in 

Italia erano 95.000 e si chiama- 
vano centauri. Quegli arditi della 
strada, col loro disprezzo del peri- 
colo e col rumore dello scappamen- 
to, davano in un certo modo il sen- 
so della potenza. Ed erano ben visti. 


IN UN RADUNO di centauri a 
Roma, Mussolini disse: « Sono lie- 
to di vedere affermarsi questo vei- 
colo popolare. Chiedo agli indu- 
striali: cosa posso fare per voi? ». 


LA CATEGORIA (perchè da quel- 
l'anno tutta l’Italia fu affettata in 
categorie e non è mai più tornata 
insieme) rispose: « Abolire la pa- 
tente». E la patente fu soppressa. 


VENNE la guerra e il dopoguerra. 
LE INDUSTRIE motoristiche ca- 
pirono i gusti del pubblico e die- 
dero un rarissimo esempio di li- 
bera competizione, inondando il 
mercato di ciclomotori, motorette e 
motociclette dai prezzi sempre più 
bassi e dalla velocità più alta. 


entri se profittando della 
confusione di quegli anni, pensaro- 
no di allargare la libertà sopprimendo 
anche la targa. La polizia, ancora a 
piedi o in bicicletta, si limitava a se- 
guire con gli occhi gli attentatori al- 
l'incolumità pubblica che si dilegua- 
vano senza lasciare traccia. 

Era cominciata la lotta per la terza 
libertà, quella dal codice della strada 
Ogni fattorino telegrafico era diven- 
tato un Salamano e ogni strada una 
pista. 

Soltanto nel 1949 lo Stato riprese 
fiato. Qualcuno si ricordò che la leg- 
ge della targa era ancora in vigore 
e ne impose il rispetto. Le ” catego- 
rie” si ribellarono, ma lo Stato, una 
volta tanto, tenne duro. 

Un mese fa infine il ministro dei 
Trasporti, on. Armando Angelini, do- 
cumentando alla Camera l’impressio - 
nante bilancio delle sciagure stradali 
del 1954 e la gran parte di responsa- 
bilità della motorizzazione ininore, he 
ricordato che l’Italia ha ratificato la 
Convenzione di Ginevra sulla circo- 
lazione stradale ed ha quindi l’obbli- 
go di ripristinare la patente per ! 
motoveicoli. 

La Francia, la Germania, la Gran 
Bretagna, la Svizzera e quasi tutti gli 
altri paesi d’Eùropa lo hanno già fat- 
to da un pezzo. Noi invece abbiamo 
rinviato la cosa al nuovo codice delle. 
strada, intorno al quale !avorano da 
sette anni quaranta esperti. 

La patente non è una formalità. 
Serve a garantirci che chi inforca un 
motociclo non sia pazzo, nè epiletti- 
co, nè monco di braccia o di gambe; 
che abbia un’età minima, una certa 
perizia alla guida e una conoscenza 
sommaria delle sette regose fonda- 
mentali di circolazione. In più, essa 
è l'unico mezzo per estromettere dal 
traffico i res bili di incidenti 
gravi e i recidivi di infrazioni peri - 
colose alle norme di convivenza 
stradale. 

Questa volta le categorie ”’ si su- 
no fatte sentire con energia. L'on. 
Salvatore Foderaro ha affermato che 
1 morti e i feriti citati da Angelini 
sono frutto di fantasia. Il Centro Stu- 
di della Motorizzazione, chc non sì sa 


Roma. La vittima di un incidente stradale sulla via Cristoforo C 
strade italiane sono le più pericolose del mondo: un morto e quaran 


bene cosa sia, ha riunito d’urgenza 
per un convegno di protesta gli in- 
dustriali della motocicletta, i moto- 
commerciali, l'Associazione ciclo-mo- 
to-accessori, la Confetra, l’Associazio- 
ne motociclistica italiana e una pat - 
tuglia di parlamentari che pare ab- 
bia più a cuore l’epica sportiva che i 
patèmi dei padri di famiglia. La cor- 
porazione ha deciso che il provveui- 
mento della patente non sulo è ‘nu- 
tile ma compromette il lavoro di due- 
centomila operai del settore motoci- 
clistico. Argomento decisivo perchè i 
ragazzi restino liberi di ammazzare e 
di ammazzarsi. 

Per capire bene la questione, in- 
fatti, bisogna che un ragaz- 
zo di dodici anni (il quale, secondo 
le norme dell’ENPI, non può usare 
l'ascensore se mon accompagnato) 
può pilotare non soltanto una bici- 
cletta a motore, ma anche un’Indian 
o una BMW da 750 centimetri, valvo- 
le in testa, capace di 180 chilometri 
all'ora. 

Egli ha diritto di farlo. Gl'interven- 
ti della polizia contro i minori dì 
quattordici anni sorpresi in sella a 
una motocicletta sono uno strappo 
alla legge.\L’art. 42 del codice della 
strada non pone limiti di età. Puni- 
sce con l'ammenda da 2.000 a 20.000 
lire o con l’arresto fino a un mese 
« chi affida un veicolo a peisona ine- 
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RA TIT MO, Ù MY uN, 
PT ALLO CORNA MORTO iO 


sperta o incapace di guidarlo ». Ma 
se il nostro minorenne è un tecnico 
precoce, la legge è dalla sua. 

Per gli asini, no. Qui entra in gio- 
co il codice penale, art. 672, che mi- 
naccia tre mesi di arresto a chi affi- 
da animali da tiro, da soma o da 
corsa a persona inesperta. Insomm® 
sì rischia di più ad affidare a un ra- 

un calessino tirato dal somaro 
che una Guzzi da corsa a quattru 


cilindri. 


In America gli automezzi 
sono cinque volte di più e 


gli incidenti tre volte di meno 


| L RISULTATO di queste amenità le- 
gislative è illustrato dalle statisti- 
che degli incidenti stradali, ricavate 
dai rapporti della polizia e perciò non 
discutibili. 

Nel 1954 su un totale di 126.232 
sciagure stradali gravi con 5.281 mor- 
ti e 98.766 feriti, i motociclisti sono 
stati protagonisti o vittime, o ambe- 
due le cose insieme, di 52.076 inci- 
denti con 2.371 morti e 52.978 feriti. 

Metà delle disgrazie, dunque, sono 
dovute alla motorizzazione popolare 
che ha raggiunto in' questi giorni i 


LO CAVALCA 


olombo, alla periferia della capitale. Le 
ta feriti all'anno ogni settecento veicoli. 


tre milioni di veicoli. L'indice di pe- 
ricolosità dei motori a due ruote è di 
un incidente ogni 230.000 chilometri 
percorsi. Quello delle automobili è di 
un incidente ogni 400.000 chilometri. 
Nei referti degli ospedali, adolescen- 
ti e ragazzi occupano il primo posto. 

Automobilisti e | clisti, 
me, fanno delle strade italiane le più 
pericolose del mondo: un morto e 
quaranta feriti all'anno ogni settecen- 
to veicoli. 

Negli Stati Uniti, dove la motoriz - 
zazione è cinque volte più intensa che 
da ‘noì, la proporzione degli inciden- 
ti è un terzo della nostra. Sulle stra- 
de americane, insomma, si muore 
quindici volte di meno. 

La statistica delle cause di scià- 
gura in Italia è la fotografia, in nu- 
meri, del temperamento nazionale. Ai 
primo posto c'è il mancato rispetto 
della precedenza: ” far fesso ” chi 
viene da destra dà la stessa soddi - 
sfazione che non rispettare una coda 
o non re le tasse. Al secondo c è 
l'eccesso di velocità, al terzo i vari 
tipi di sorpasso irregolare, al quarto 
il cambiamento capriccioso di dire- 
zione. 

Ma il dato più rappresentativo è 
che il 66 per cento delle disgrazie 
sulle strade statali avvengono nel 
tratti rettilinei e ben asfaltati, nelle 
ore diurne, con tempo sereno € fondo 


o 


nei 


SO ai 


UN ASINO 





Il maggiore William Merlo della polizia mili- 
tare americana ha dichiarato: 


* Gli automobilisti italiani con le loro piccole 
vetture superano gli altri veicoli anche quando 


ciò sembra impossibile. 


* Di notte i conducenti italiani usano fare lam- 
peggiare gli abbaglianti quando incrociano. 


* I motociclisti entrano senza precauzione da 


strade laterali in strade di grande traffico per- L 
chè in Italia chi viene da destra ha la precedenza. à 


* Molti motociclisti rimontano 
lonne di autombili che procedono 


asciutto. In queste condizioni ideali, 
specialmente fra il sabato e il lunedì 
dei mesi estivi, gli audaci del volante 
scontano, ma non sempre di tasca 
propria, la labilità di inibizione che 
da noi si chiama gioia di vivere. 
Sull’italiano al volante si potrebbe 
scrivere un libro. Jean Neuvecelle si 
è limitato a dedicargli un capitolo sl 
una guida turistica francese apparsa 
qualche anno fa. Egli avverte gli 
automobilisti stranieri ospiti del no- 
stro paese di non sorpassare mai, 
perchè l’italiano non tollera questo 
affronto ed è capace di ogni impru- 
denza pur di avere partita vinta: 
« Ma se la cava sempre, iui, perchè 
è un asso. Voi cercate di rispettare 
il regolamento stradale, ma non vi 
aspettate che gli italiani facciano 
altrettanto. E viaggiando di notte 
abituatevi a farvi abbagliare >. 
Questo singolare costume di irre- 
sponsabilità e di prepotenza contri - 
buisce ad aggravare la crisi del trai- 
fico. Negli ultimi sei anni il numero 
dei veicoli a motore è aumentato di 
quattro volte e continua ad aumen- 
tare in ragione di un auarto all’an- 
no. Nei 1962 avremo in circolazione 
quasi tre milioni di automobili e 
quattro milioni e mezzo di motovel- 
coli. D'estate vi si aggiungono da unr 
a due milioni di automobili straniere. 


= 


E da più di venti anni che 
quasi tutte le nostre strade 
non vengono rimodernate 


tro di trent'anni. Le grandi «sta- 
tali», rimodernate fra il '28 ed il 34, 
sono larghe in media meno di sei 
metri. Gli autoveicoli industriali han- 
no raggiunto due metri e mezzo di 
larghezza, ventidue metri di lunghez- 
za e trentasei tonnellate di peso. 
Perciò gli incroci sì fanno con mezzo 
metro di gioco e il sorpasso comporta 
fino a cinquecento metri di esposizio - 
ne al rischio. 

Ognuno conta sulla sua ripresa © 
si avventura nel gioco. 

Alcuni tratti di strada sono un ag: 
guato permanente. Fra il km. 70 ed 
il km. 72 della via Adriatica si sono 
contati, nel 1954, ben 26 in.identi con 
26 feriti e un morto. Al im. 46 del- 
l’Aurelia si sono avuti 6 incidenti, 
tutti mortali. La Padana Superiore, 
fra i km. 314 e 324, ha dato 44 inci- 
denti, 41 feriti e 9 morti. Alle porte 
di Roma, sulla via Cristuioro Coloni - 
bo, i veicoli provenienti da Ostia a 
grande velocità tagliano la strada, 
contromano, a quelli che procedono 
da Roma verso Napoli. Il tatto è no- 
to, ma nessuno provvede. 

Il diritto di precedenza delle stradc 
statali rispetto a quelle minori ed agli 
innumerevoli sentieri che le incrocia- 
no è questione dubbia. Nessun cai- 
tello di solito avverte l'utente delia 
strada minore che sta per sbucare su 
una grande arteria. A vcier essere 
cauti e rallentare ad ogui incrocio. 
sì impiegherebbero due giorni per 
andare da Roma a Milano. 

Lo stesso si dica, dei cartelli ’ 20 
km. all'ora” che i comuni a cavallo 
delle vie nazionali espongi:10 all’irri- 
sione degli automobilisti. 

Che valore hanno queste presceri- 
zioni? Chi comanda sulle strade? Nes- 
suo può dirlo. 

Alla crisi delle strade si aggiunge 
quella delle leggi. In fatto di veloci. 
tà, per esempio, nè il codice attuaie 
nè quello in progetto prevedono il si 
stema del limite, accettato in quas: 


M A LE STRADE sono rimaste indie- 


£ 


da destra co- È 
lentamente. A 


tutti i paesi. La Germania, che lo 
ha soppresso, ha visto aumentare le 
sciagure stradali dell’81 per cento © 
conta di rimetterlo in vigore. Gli Sta - 
ti Uniti riducono il limite ai velocità 
anche sulle highways a doppia car - 
reggiata. 

Da noi, una legge n. 877 del 1954, 
che permetteva eccezionalmente di 
stabilire la velocità massima «su al- 
cune strade o tronchi di strada », non 
è stata mai applicata. Si continua a 

e il metodo repressivo anziche 
quello preventivo. Finchè non c’è san - 
gue, la legge non interviene. 

Anche le altre regole di sicurezza 
nella circolazione (che sono sette in 
tutto e, se ‘rispettate, potrebbero ri 
durre grandemente il rischio del traf- 
fico; sono affidate in pratica all’edu: 
cazione dei piloti. 

Si può viaggiare da Roma a Milano 
violando sistematicamente queste nor- 
me essenziali, con una sola probabi- 
lita su mille di essere colti sul fatto 
dalla polizia. Su 66.000 chilometri di 
strade statali e 106.000 di strade co- 
munali extra-urbane vi sono 3000 
agenti. 

Del resto anche quando si fosse 
sorpresi a sorpassare a destra o ia 
curva o ad incrociare coi fari abba- 
glianti, non sarebbero le vitomila li- 
re di multa a far mutare abitudine. 

In molti stati americani, come nei 
New Yersey per esempio, alla terza 
infrazione vericolosa si riceve la pa- 
tente rossa. Si diventa un pregiudica- 
to della strada. Alla successiva si per- 
de il diritto a guidare. 

Invece alla periferia di Torino, l’an- 
no scorso, un tale G. Q. ha investito 
un'intera famiglia che procedeva al 
bordo destro della strada: tre morti, 
fra cui una donna incinta. Il respon- 
sabile dell’investimento aveva a suo 
carico altri tre incidenti aello Stesso 
genere, e due di essi mortali. 

Si è parlato nei giorni scorsi di an- 
notare, in un casellario nominative 
da tenersi presso le ‘prefetture, gl' 
automobilisti e i motociclisti colpe- 
voli di gravi infrazioni, in modo da 
identificare i recidivi. Ma il progetio 
ha suscitato proteste e ilarità. La 
stampa economica ha variato di at- 
tentati alla libertà e di fantasie mi- 
nisteriali. Eppure il provvedimento è 
sensato e l’unico possibile per orga- 
nizzare un’azione preventiva di di- 
fesa, finchè siamo in tempo. 

Fra quattro anni, come abbiamo 
visto, la circolazione sarà raddoppia- 
ta, mentre -i progetti per le muove 
autostrade si sono ridotti dai 900 mi- 
liardi del piano Aldisio ai 120 del pia: 
no Romita. Ci vorranno sei anni pe: 
costruire la ” Strada del Sole” da 
Milano a Napoli, la Napoli-Bari e la 
Trasversale Padana. Tutto il resto 
rimarrà com'è, e il rischio crescerà 
in ragione composta. 

I] prof. Alfredo Jannitti-Piromalio, 
responsabile del progetto del nuovo 
codice della strada, confida sul ” de- 
calogo dell’utente” per ricondurre au- 
tomobilisti e motociclisti a quelle re- 
gole di civiltà che molti ui essi nor 
usano neppure quando vanno a piedi 
o sono a casa. 

Lo Stato, per concludere, non può 
continuare a restare neutrale. Deve 
usare la sua autorità senza lasciarsi 
impressionare dai clamori delle ” ca- 
tegorie ”. O almeno deve pensare che 
anche i pedoni sono una categoria, 
e mumerosa. Perciò occorre rafforzare 
la vigilanza, elevare le ammende a 
misure confiscatorie, schedare i te- 
merari, disciplinare i motociclisti. 

E quanto alle preoccupazioni per i 
lavoratori del settore, non si tema 
Il rischio della circolazione fa per- 
dere alla strada più clienti di quanti 
nov ne scoraggia la disciplina. 
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L'ASPETTO 
PIÙ GRAVE 


‘INTERROGAZIONE del senatore 

Sturzo sul ricevimento dei prefet- 
ti e sulla riunione degli ambasciatori 
al Quirinale è il segno più vistoso e 
spettacolare, ma non il primo, della 
discordia che divampa all'interno 
della DC. 

Il senatore Sturzo ha ora tentato 
di aprire nel paese e nel Parlamento 
una discussione sulle facoltà del pre- 
sidente della Repubblica e sul modo 
in cui il presidente in carica le eser- 
cita. 

Qui non ci fermeremo a considerare 
la consistenza formale e sostanziale 
degli appunti formulati dal senatore 
Sturzo nella sua interrogazione; que- 
sto esame è stato già fatto da altri. 
A noì pare che i grandi meriti, e più 
le sofferenze che l'esilio gli ha impo- 
sto, non dànno affatto al senatore 
Sturzo il diritto di erigersi, come fa 
troppo spesso, a giudice dei partiti, 
del paese, delle situazioni, degli 
eventi. 

La posizione del presidente della 
Repubblica. e il modo in cui le varie 
e non tutte chiaramente definite sue 
facoltà siano da esercitarsi, sono pro- 
blemi delicati e difficili, come forse 
non lo è nessun altro problema della 
vita pubblica italiana. Ma a nessunc 
può esser consentito di svilire le ma- 
gistrature repubblicane trascinandole 
in una discussione che può portare a 
crisi e fratture irrimediabili. 

L’aspetto più grave, per non dire il 
più drammatico, di questo confuso 
momento, è che la DC non comprende 
come tutto ciò riesca offensivo per 
la stragrande maggioranza degli ita- 
liani. Essa è divisa in tante parti agi- 
tate e convulse, ciascuna delle quali, 
nella lotta per il dominio del partito, 
non esita a porre in discussione i pro- 
blemi di maggiore momento e gli isti- 
tuti di più alta responsabilità. Impo- 
tente a raccogliersi ad unità per l’e- 
lezione del presidente della Repub- 
blica, incapace di sollevarsi dalla pe- 
tulanza alla ragionevolezza politica 
per l’elezione dei giudici della Corte 
costituzionale, oggi la DC, per inizia- 
tiva del suo stesso fondatore di tren- 
tasei anni or sono, non esita a buttare 
il paese nello sbaraglio di una guerra 
fredda interna causata dai dissensi 
interni che la dividono. 











Un controllo necessario 


TUTTI dispiace il modo scelto per 

annunciare la visione del Papa. A 
tutti dispiace che il ministro dell’In- 
terno abbia portato i direttori gene- 
rali e i prefetti a Castel Gandolfo ad 
una udienza cui meglio si addiceva 
l'iniziativa individuale. A tutti dispiac- 
ciono molte altre cosa che accadono 
in Italia, però raramente questa scon- 
tentezza traspare nei quotidiani. Ha 
espresso le sue perplessità ” La Stam- 
pa di Torino, mentre forse Sandro 
Perrone e Mario Missiroli (questi solo 
nei confronti del caso Tambroni) non 
si sono resi conto quanto sarebbe sta- 
to utile all'Italia un atteggiamento 
non conformista. "Il Messaggero” e 
"Il Corriere della Sera” hanno la re. 
sponsabilità dell’educazione civile di 
Roma e di Milano. 

La nostra giovane classe dirigente 
ha bisogno di sentirsi seguita, osser- 
vata, criticata. Un tempo, Ferdinando 
Tambroni avrebbe, prima di decidere, 
tenuto conto dell'autorità di De Ga- 
speri, autorità che oggi non ha un 
erede 

Perchè infine i quotidiani sono così 
timidi? La cauta interpretazione di 
una perplessità che non è di pochi 
individui ma di vaste zone della pub- 
blica opinione non avrebbe portato 
nuovi consensi al temuto Togliatti, 
che anzi ne trova semmai per il ge- 
nerale conformismo da cui la parte 
viva del paese si sente soffocata traen- 
done inquietudine e nella disperazione 
desiderio di novità. 

Strana Italia. Sembra non volersi 
guardare allo specchio per paura di 
conoscersi meglio 


Dubbia avventura 


UALUNQUE sia l’esito della lunga 

contesa fra i partiti per la Corte 
costituzionale, questa legislatura re- 
sta ormai segnata dinanzi alla pub- 
blica opinione con il marchio dell’in- 
sufficienza e delia sterilità. ” La Voce 
repubblicana” ha giustamente richia- 
mato la DC, in termini misurati ma 
inconsueti per la loro fermezza, ad un 
maggiore senso di responsabilità. Nes- 
sun problema, dopo il 7 giugno, è sta- 
to per la DC sufficientemente serio e 
impegnativo da riportarla a quell’ar- 
monia interna, a quella unità, che 
sono indispensabili al regolare svol- 
gimento della vita pubblica italiana. 
Si può essere per la collaborazione 
con la DC o per l'opposizione ad essa: 
in entrambi i casi, è necessario sapere 
con chiarezza che cosa rappresenta 
questo partito e chi lo rappresenta 
Sparito De Gasperi (ma non si di- 
mentichi che anche De Gasperi, dopo 
il 7 giugno, non era più il vero leader 
della DC), la guerra dei diadochi non 
ha visto emergere ancora il vincitore. 
Uomini fino a ieri lontani ed ostili fra 
loro, si d’un tratto la mano 
in tti cospirativi ai danni del go- 
E e della direzione del partito. Si 





È qui il Quirinale? 


crede di seguire il moto e l’indirizzo 
d’una determinata corrente, e in bre- 
ve tempo si vede che il moto si è ro- 
vesciato, che l’indirizzo di quella cor- 
rente è cambiato. 

Le questioni di fondo, come l’attua- 
zione della Costituzione, lo smantel- 
lamento della legislazione totalitaria, 
le leggi di sviluppo economico e di 
progresso sociale, restano insolute. La 
DC, in realtà, non è mai riuscita a 
digerire il 7 giugno. Essa vuole la ri- 
vincita, esige una riparazione dal cor- 
po elettorale. Non sapendo governare 
senza disporre della assoluta maggio - 
ranza parlamentare, tutte le difficoltà 
della convivenza politica, che sono poi 
le regole e i limiti del Sistema demo- 
cratico, la irritano, la inquietano, la 
portano senz’altro a concludere che 
convenga tentare nuovamente il col- 
po del 18 aprile. 

Dopo il voto del giugno 1953, la pre- 
sente legislatura non ha dato molto al 
paese che l'ha eletta. Innumerevoli 
leggi, oltre a quelle su cui il governo 
Segni è oggi impegnato direttamente, 
giacciono da anni in attesa. Di questa 
inerzia parlamentare è certamente al- 
la DC che va fatta risalire la prima 
responsabilità. Ma non ad essa sol- 
tanto. In tali condizioni, il disegno di 
presentarsi al paese fra pochi mesi 
abbinando le elezioni politiche alle 
amministrative, potrebbe essere una 
avventura di dubbio risultato. 


Un processo 


L SECONDO processo Egidi ha de- 

stato un interesse meno intenso, ma 
non diverso dal primo. Le domande 
amare che la pubblica opinione si era 
poste sul comportamento di alcuni 
organi ufficiali durante il precedente 
iibattimento, sono risultate purtrop- 
po confermate nel corso del nuovo 
processo. I trucchi, le irregolarità, gli 
illeciti e umilianti sistemi che alcuni 
funzionari, ai quali lo Stato affida la 
vigilanza sull’osservanza delle leggi, 
non hanno esitato a porre in opera 
per strappare ad un uomo una confes- 
sione che gli è costata 26 anni di car- 
cere, sono stati descritti in aula con 
ampi particolari dagli stessi ausiliari 
della polizia, che a guella trag:ca far- 
sa avevano partecipato. 

Non è il risultato del processo che 
qui si vuole considerare: dinnanzi a 
un processo indiziario, sul quale si 
stende la immensa ala del dubbio, 
conviene tacere. Ciò che invece sem- 
bra ancora meritevole di un rilievo è 
il distacco, e quasi l’indifferenza, con 
cui nel processo si è parlato del com- 
portamento tenuto da quegli organi 
ufficiali che strapparono la conf?ssio- 
ne all’Egidi. 

Nell’udienza del 22 novembre, inter- 
rompendo un difensore dell'imputato 
che andava enumerando le irr=golari- 
tà e gli abusi emersi dalla condotta di 
qualche funzionario, il rappresentante 
dell’accusa pubblica ha chiesto ai di- 
fensori perchè non avessero chiesto di 
procedere contro il funzionario rite- 
nuto responsabile di quegli abusi. Un 
difensore ha risposto subito che que- 
sto era appunto il compito del magi- 
strato dal quale partiva il rimprovero. 

Fra i molti aspetti dolorosi e sordidi 
del processo Egidi, auesto è l’aspetto 
più sconcertante e angoscioso. Non si 
può sottrarsi a un pungente senso di 
angustia, anzi di scoraggiamento, 
quando si sente un magistrato (un 
magistrato, a quanto si sa, dei meglio 
preparati e dei più equilibrati) rim- 
proverare ai difensori d’un accusato 
perchè essi non abbiano investito la 
magistratura d’un atto sul quale la 
procedura d’ufficio era insieme una 
oe I formale e un dovere mo- 
rale. 

La missione del magistrato penale è 
senza dubbio delle più difficili nel no- 
stro paese. Ma è un grave errore pen- 
sare che questa missione sia facilitata 
dall’opera incontrollata di una polizia 
sui cui metodi non si porta sempre uno 
sguardo attento. La legge è uguale per 
tutti solo se comincia ad esserlo per 
gli uomini e per gli uffici che della 
legge sono i primi presidi. Altrimenti, 
come nella fattoria degli animali di 
Orwell, tutti gli uomini sono x 
ma alcuni sono più uguali degli altri. 


LETTERE AL DIRETTORE 


ESERCIZIO DI STILE 
Non si lamenti il lettore che trova riassunta una sua lettera 





Non gli accadrà se scrivendoci non supererà le cento parole 





Scomunica e enfiteusi 


NE NUMERO 9 dell’ Espresso” a 
proposito della missione politica che il 
Vaticano avrebbe affidato al cardinale 
Micara, si ricorda che il cardinale fu ac- 
cusato pubblicamente da Togliatti di ave. 
re minacciato la scomunica contro i con- 
tadini che, profittando della svalutazio- 
ne della moneta, si affrettavano a riscat- 
tare i canoni enfiteutici di spettanza ec- 
clesiastica. 

In realtà, la scomunica non fu soltan- 
to minacciata ma applicata. Una circo- 
lare della S. Congregazione del Concilio 
agli Ordinari (n. 286-45 OA del 1. marzo 
'45), dice infatti testualmente: 

« Facendo seguito alla circolare del 18 
maggio 1943 n. 1958/43 OA, questa S. Con- 
gregazione del Concilio ritiene opportu- 
no richiamare l’attenzione degli Eccel- 
lentissimi Ordinari d’Italia su quanto 
dispongono i canoni 2341 e 2346 del Co- 
dice di Diritto Canonico. 

Si è constatato infatti che, nonostan- 
te le d date con la predetta 
Circolare, non pochi reddenti sono ri- 
corsi al sistema dell’affrancazione giudi- 
ziaria o coatta, convenendo davanti al 
magistrato civile gli ecclesiastici titolari 
di benefici e di enti ecclesiastici e per- 
sino gli Ecc.mi Diocesani, mentre i red- 
denti medesimi offrivano un capitale di 
affrancazione che, soprattutto al valore 
della moneta corrente, si risolveva in un 
vero e grave danno al patrimonio dei 
riferiti benefici ed enti ecclesiastici. 

Allo scopo, pertanto, di reprimere tali 
abusi e contravvenzioni alle leggi eccle- 
siastiche, gli Ecc.mi Ordinari avranno 
cura di avvertire ed ammonire, nel mo- 
do e tempo ritenuti più convenienti ed 
efficaci, i loro fedeli che, a norma del 
citato canone 2341, chi osasse convenire 
in giudizio civile gli acclesiastici si ren- 
derebbe passibile delle pene canoniche, e 
chi poi osasse convenire perfino il pro- 
prio ordinario, incorrerebbe ipso facto 
nella scomunica riservata speci»li modo 
alla Santa Sede. 

Inoltre. costoro, i quali, sia nell’uno 
che nell’altro caso, effettuassero l’af- 
francazione coatta dei canoni, censi ed 
altre prestazioni appartenenti a benefici 
ed enti ecclesiastici, contravvenendo al 
precisc disposto del canone 18542 par. I 
dovrebberu anche essere considerati co- 
me ingiusti detentori dei beni ecclesia- 
etici e quindi, a ncrma del canone 2346. 
non potrebbero essere assolti dall'altra 
scomunica così incorsa e pure riservata 
alla Santa Sede, se non dopo aver risar- 
citi i danni arrecati ai benefici ed enti 
ecclesiastici. 

Sono sicuro che lo zelo fermo ed ocu- 
lato delia Eccellenza Vostra Rev.ma, in 
un momento, come questo, in cui tutto 
il petrimonio della iesa è già così du- 
ramente colvito dalla guerra e dalle sue 
funeste conseguenze, riuscirà a scongiu- 
rare anche l’esosa iattura e ingiustizia s0- 
pra deplorate, usando debitamente cosi 
di quei rimedi spirituali e di quelle san- 
zioni canoniche che sono in mano alla 
Chiesa e ne costituiscono uno dei inci- 
pali diritti e presidi». L’affrancazione è 
un diritto risonosciuto all’enfiteuta dal 
codice civile italiario. Ma la Chiesa si ri- 
fiuta di riconoscerlo e adopera la scomu- 
nica per difendere, contro la legge ita- 
liana, il patrimonio terreno degli eccle- 


siastici. 
LUIGI GIGLIOTTI, ROMA 


L’arte di sfogliare 


EGGO "L'Espresso ” dal primo nume- 
ro, ma ci vuole una gran pazienza per 
farlo. Non lo dico r la alità degli 
articoli, ma perchè è scomodo e ingom- 
brantc. All'aperto non riesco a leggerlo 
perchè basta un filo d'aria per ssetnpe” 
ginarlo, al caffè nemmeno, in ufficio 
neanche, in treno lo stesso. Ci vuole una 
bella poltrona per i dedicare fina]- 
mente alla sua le . Possibile che lei 
non abbia pensato a questi inconvenien- 
ti? C'è una ragione per stampare ” L’E- 

spresso " formato gigante? 
LUIGI MAINI, PRATO 


tr Esiste un'arte per sfogliare i giornali. 
Il " Times”, i) ’*Manchester Guardian ” 
sono quotidiani più grandi dell’ ‘’Espres- 
s0”. € a sedici, venti, ventiquattro 
pagine ma non imbarazzano i lettori dei 
più famosi clubs londinesi dove perfino 11 
fruscio della carta susciterebbe .proteste. 
Infine noi ci oponiamo di reagire al- 
l'inclinazione a rivista, generale nella 
stampa settimanale italiana. Ci la 
informazione rapida, concisa; ci p da- 
re rilievo ad una notizia; insomma ci pia- 
cel nostro formato ed in esso abbiamo 
fede. 


Il tracoma 


EL NUMERO 2 della sua rivista una 

didascalia in prima pagina mette in 
rilievo la grave percentuale di tracoma- 
tosi tra la popolazione scolastica dei co- 
mini di Licata e Gela. E' mio dovere se- 
gnalare che a Bivona (Agrigento) en- 
trerà presto in funzione una colonia per 
tracomatosi di liere duecen- 
to bambini etti dal le. C'è ancora 
molto da fare, d’accordo, ma questa nuo- 
va opera può testimoniare che i traco- 
matosi del Meridione non sono del tutto 
abbandonati a se stessi. 


GIOVANNI CINA’. SINDACO DI BIVONA 


pig per Bivona sono molti, 
ma sono se si considerano le condi- 
zioni d'altri comuni della costa dove spes- 
so un quinto della popolazione scolastica 
è affetta da tracoma 


Traffico in piazza 


L SUO INTERVENTO a proposito de- 
gli autobus in piazza San Martino a 
Lucca ci ha piuttosto deluso. La invito 
‘a riflettere che se si lasciano passare 
gli autobus della linea Firenze-La Spe- 
zia da piazza San Martino, tanto vale 
lasciare tutto come sta. Senza contare 
che iinee di interesse turistico sono an- 
che la Firenze-Livorno, Lucca-Pisa, e al- 
tre. In pratica rimane da levare la Luc- 
ca-Muggiano, e rimangono in piazza San 
Martino un paio di centinaia di autobus 
al giorno. Non le pare che il vantaggio 
sia esiguo? 
PRANCESCO GIOVANNINI. LUCCA 


vr Forse eliminare ij] traffico da piazza 
San Martino rappresenterebbe la soluzio- 
ne più giusta. l resto prima o poi ac- 
cadrà che il traffico debba essere elimina- 
to dai centri storici cittadini. A Rcma 
come a Firenze, a Lucca come a Siena. 


La scuola ci interessa 


LA NOSTRA scuola non è in grado dÌri- 
solvere i suoi innumerevoli e gravi pro- 
blemi dall’interno, con le sue sole forze. 
Alla stampa tocca il compito di discutere 
questi problemi, cercarne le soluzioni, 
mostrarle all'opinione pubblica. Bisogna, 
in primo luogo, riformare i riformatori. 
Si vuò vrendere esempio dalla stampa in- 
glese: "The Times” pubblica periodica- 
mente un supplemento dedicato solo ai 
problemi scolastici. 

GIOVANNI DAL MORO, TORINO 


Siamo d'accordo, tanto è vero che Il 
nostro giornale in due mesi ha già dedi- 
cato all'argomento tre inchieste (numeri 3, 
4, 8). Seguiteremo a farlo senza essere uf- 
ficiosi di nessuno. 


Diseducazione sportiva 


N SEGUITO agli incidenti accaduti allo 
stadio del Vomero di Napoli durante 
l'incontro calcistico Napoli-Bologna si è 
parlato molto dell'efficienza o meno delle 
reti metalliche di nrotezione. E’ probabile 
che ora i tecnici stiano cercando di ren- 
derle meno vulnerabili dall’'invadenza del 
blico. Non sono certo, ma credo che 
Italia sia l’unico o uno dei pochi paesi 
in cui esistono le reti sui campi sportivi. 
Non si potrebbe cercare d’infiuire sulla 
logia e sull'educazione degli spetta- 
invece di lavorare per rafforzare 
queste grate che ci bollano come popolo 
poco sportivo e incivile? 
ALESSANDRO DOGLIO, TORINO 


% Dopo i fatti del Vomero di Napoli e i 
meno recenti di altre città, è un po' forte 
proporre l’eliminazione delle reti di prote- 
zione. Prima di eliminarle è O che 
il nostro lico dia prova di un minimo 
di educazione sportiva. Solo in questo caso 
è possibile eliminare le reti di e le 
transenne, come già si è fatto in altri paesi, 
come l’Inghtterra. 


Lo stato debitore 


pare i commissariati militari richie- 
a aene ancora alle ditte fornitrici dello 


ministro 

ditte creditrici da 12 e 15 anni perdono 
interessi cui con danni illimitati per 
le scorte di ? Il paese forse non sa 
che lo stato ha decine di miliardi di de- 
biti che il ministro ignora o finge di igno- 


rare. ‘ 
colica BATTISTA TROMPEO, 
PER QUAREGNA (Vercelli) 


%r Il paese, ahimé, lo sa. 


RELAZIONI INTERNAZIONALI 


TUTTI IN ASIA 


tano Martino, continua il suo viag. 
Giappone ha rappresentato il mo- 
te, essendo ii en, i pe CTZ 
entale osservano con interesse svilu una Vv; ma. 
Ca diplomatica russa, intesa a dare all’Unione Sovietica una po- 
sizione predominante nella vita politica ed economica asiatica. 
Stati Uniti e Russia infatti, si contendono alleanze e mercati, quasi 
che la supremazia mondiale debba toccare al paese che avrà saputo 
fare entrare nel suo gioco stati une come PING TOA, il 
vecchi ma rinnovati completamente dalla guerra 

RITI pone. L'Italia, naturalmente, non 
decisiva in Asia, ma il viaggio di 
vrà potuto assicurare, in qualche 














mento più importan 


EW YORK. — Nel novembre del 

1954 Scigheru Joscida, che era al- 
lora primo ministro del Giappone, ar- 
rivato a W i e di 
colloqui con 

e un raffreddore. Di tanto in tan- 
to. nelle discussioni con Dulles, i) 

remier nipponico tirava fuori dalla 

a una scatoletta di aspirina ed in- 
ghiottiva una pasticca. Spiegava di 
soffrire da tem di una infezione 
cronica dei canali nasali. Ad un certo 
punto il segretario di Stato Dulles gli 
fece osservare che anche lui una vol- 
ta si era trovato nelle stesse condi- 
zioni e che l'unica maniera di libe- 
rarsi da quella fastidiosa situazione 
era di fare una cura radicale, poichè, 
spiegò, l’aspirina in un caso del ge- 
nere era solo un rimedio temporaneo, 
che alleviava gli effetti del male ma 
non ne rimuoveva le cause. 

« Me ne rendo conto» rispose sor- 
ridendo Joscida « ma non ho ancora 
trovato un rimedio efficace e debbo 
quindi rassegnarmi ad andare avanti 
così ». Giocherellò con Ja scatola del- 
l’aspirina e poi aggiunse che del resto 
questo simboleggiava bene la situazio- 
ne del Giappone. L'economia nippo- 
nica, osservò, era andata avanti dal 
1945 in poi a base di aspirina. Ma a 
differenza del mio raffreddore, con- 
cluse Joscida, quella del Giappone è 
una situazione che non può più con- 
tinuare a lungo coi rim temporanei 
ed esige una soluzione. 


Un deficit di 800 milioni 
di dollari 


*"ASPIRINA” che ha permesso al- 
Lia economia nipponica di funzio- 
nare dalla fine della guerra ad og- 
gi si è chiamata prima ” occupazione 
americana ” e poi ” rra di Corea”. 
La permanenza delle truppe ameri- 
cane ha assicurato un flusso regolare 
di dollari che ha colmato il deficit 
della bilancia dei pagamenti del 
Giappone. La guerra di Corea ha vi- 
sto una serie di ordinazioni civili e 
militari all'industria nip ca col ri- 
sultato che il Giappone è stato il solo 
paese che ha tratto dei benefici da) 
conflitto. 

Ma la chiusura di questa fase met- 
te a nudo adesso | termini crudi del 
problema: le risorse del Giappone non 
sono sufficienti a nutrire una popo- 
lazione di ottantotto milioni di per- 
sone, che aumenta a un ritmo superio- 
re ad un milione all'anno; il Giappone 
deve importare il venti per cento del 
suo fabbisogno alimentare, e le sue 
esportazioni sono di circa il quaranta 
per cento inferiori alle importazioni. 
Il risultato è che il deficit della bi- 
lancia commerciale è venuto crescen- 
do fino a toccare gli ottocento milio- 
ni di dollari, e che le riserve di valuta 
si stanno esaurendo. Funzionano an- 
cora da ” tampone ” le ordinazioni a- 
mericane all’industria nipponica nel 
quadro del programma di ricostruzio- 
ne coreana e le spese dei residui con- 
tingenti americani nelle basi ameri- 
cane, ma si tratta anche qui di un 
tampone provvisorio e che va restrin- 
gendosi. 


Conseguenze del no repubbli- 
cano al Marshall asiatico 


L GIAPPONE si avvicina ad una si- 

tuazione che, per quel che riguarda 
il dollar gap, ha delle analogie con 
quella dell'Europa occidentale nel 
1947. E appunto per questo Joscida 
nell’ultimo tentativo fatto coi diri- 
genti americani, prima della caduta 
del suo governo, chiedeva un rimedio 
simile a quello che l'America adottò 
per l’Europa: il varo di un piccolo 
Piano Marshall asiatico. Questo avve- 
niva un anno fa, e il segretario di 
Stato Foster Dulles, pure rendendosi 
conto della gravità del problema, non 
si sentì di combattere a fondo contro 
la corrente preponderante nel gover- 
no Eisenhower dei fautori della ridu- 
zione degli aiuti all’estero. 

Oggi il problema si ripresenta in 
forma acuta. L'importanza di esso sta 
nel fatto che, se in i duello mon- 
diale vi sono posizio: Re cui si può 
accettare il rischio della perdita ed 
altre che sono invece vitali, il Giap- 
pone appartiene chiaramente alla se- 
conda categoria. Nel piano di stabi- 
lizzazione mondiale a lunga scadenza, 
esso costituisce per il mondo libero il 
pernio dell’equilibrio asiatico proprio 
come la Germania è il pernio dell’e- 
quilibrio europeo. Nei piani di Wa- 
shington il Giappone, dotato della più 
potente attrezzatura industriale an- 
cora adesso esistente in Asia, e quin- 
di in grado di tornare ad essere la 
maggiore forza militare dell’Estremo 
Oriente, doveva assumere la funzio- 
ne di ” riequilibratore” di una situa- 
zione che era stata alterata a svan- 
taggio dell'Occidente dalla rivoluzio- 
ne comunista cinese. Ma dopo nego- 
ziati, protrattisi per oltre un anno tra 
Washington e Tokio, il riarmo nippo- 
nico è ancora in fase assai prelimina- 
re e la morsa economica è tale da 
neutralizzare per il momento anche 
politicamente il Giappone, rafforzan- 
do la tesi di coloro che vogliono evi- 
tare posizioni antagonistiche al bloc- 
co cino-russo. . 

Per comprendere tale sviluppo, ba- 


sta esaminare anche sommariamente 


Il ministro degli Esteri, on. Gae 
gio in Oriente, di cui la visita al 


come la Cina e appunto il Giap 
può aspirare ad avere e parte 
Martino sarà stato ut 0 se a 
modo, la nostra presenza in un continente di cui sono evidenti i 


segni di grande risveglio. Martino rimpatrierà il cinque dicembre. 


le alternative che sì pongono oggi ad 
un paese il cui problema economico è 
riassunto esattamente dallo slogan 
= o morire ”. 
RINO r il momento il mer- 
cato cinese he A, il venticin- 
ue per cen prod 
prim a della guerra, le possibilità per 
© gine sì presentano a questo 
modo: 
d.s merunto siotuntiense. Nei setto. 
ri più importanti ]” nippo- 
nica urta contro l’opposizione dei con- 
correnti americani che insistono per 
mantenere le misure di protezione do- 
anale attuali e si oppongono ad ogni 
beralizzazione. In ogni caso, una e- 
one notevole sul mercato del 
ord America non migliorerebbs che 
in piccola parte il problema nipponico. 
2.: mercato dell’Asia sudorientale 
Questo doveva costituire la chiave del 
problema consentendo al Giappone di 
fornire, come già nell’anteguerra, pro- 
dotti industriali in cambio di prodot- 
ti agricoli e di materie prime. Ma nel- 
l’ultimo anno la situazione si è com- 
plicata per due elementi. Anzitutto la 
rdita del nord dell’Indocina e la si- 
uazione incerta e caotica del Viet- 
nam meridionale ha ridotto l’area 
commercialmente utile al Giappone. 
Poi la nuova politica economica russa, 


sud-est asiatico verso il blocco cino- 
russo e la tendenza di come la 
Birmania o l'Indonesia è di preferire 
accordi commerciali che abb co- 
me contropartita l’assistenza alla lo- 
ro industrializzazione piuttosto che 
un semplice assorbimento di prodotti 
industriali esteri. Anche in questo 
campo le cose sono mutate dall’ante- 
guerra. 
3.: mercati dell'America latina e 
del Medio Oriente. Qui l'esportazione 
appanese è in concorrenza con " 
a britannica (oltre che con quella di 
altri paesi dell occidentale) e 
l’asprezza con cui gli inglesi hanno o- 
stacolato l’ingresso del Giappone nel 
sistema tariffario del GATT indica la 
preoccupazione britannica nei con- 
fronti dell'espansione commerciale 
nipponica. 


Mao vuole recarsi a Tokio 
per trattative commerciali 


N UNA SITUAZIONE del genere è 

facile comprendere come blocco 
comunista fare leva sulla pro- 
spettiva al riaprire all'esportazione 
nipponica il mercato cinese per in- 
fluenzare psicologicamente e politica- 
mente la pun del Giappone. Mao 
Tse-tung ha fatto sapere di essere 
pronto a visitare Tokio. Indubbia- 
mente altre considerazioni servano a 
bilanciare sul piano politico la situa- 
zione e assicurano nella fase attuale 
la permanenza del Giappone nel cam- 
po occidentale. Ma è im ante pre- 
vedere anche le prospettive a lunga 
scadenza. La verità è che il caso giap- 
ponese, per quanto sia quello di mag- 
giore rilievo immediato, riflette uno 
squilibrio più ampio nella struttura 
dell’alleanza del mondo libero a cui 
va posto rimedio. Problemi che sotto 
la pressione della guerra fredda, con 
le sue misure di aiuti di emergenza, 
si erano potuti rinviare, richiedono 
adesso soluzioni. In un certo senso 
ve tutti, e non solo per il Giappone, 

finita ”l’era dell’aspirina ”. 

Ne] 1952 i dirigenti della Mutua] Se- 
curity Agency, sotto il governo Tru- 
man, avevano previsto la necessità di 
un programma di coordinamento e- 
conomico tendente a superare gli 
squilibri tra le varie aree del mondo 
libero ed auspicavano una iniziativa 
americana in tale senso. Tale pro- 
gramma, consegnato in un documento 
che prese ll nome di "Green Book " 
(Libro Verde), fu poi archiviato nella 
nuova fase di riduzione degli aiuti. 
proclamata dai repubblicani. Sotto la 
pressione recente dei problemi medio- 
rientali ed asiatici pare giunto il mo- 
mento di riesaminare il Libro Verde 
del 1952. U. St. 


' 


* ll preside dell’ istituto 


Tecnico di Potenza non 
ha ammesso assenze i 





CCO un piccolo documento che spe- 
riamo possa essere’ letto dall’on. 
Paolo Rossi ministro della Pubblica 
Istruzione al ritorno dagli Stati Uniti. 


Il 28 novembre tutti gli alunni 
dovranno presentarsi alla sede 
centrale dell'Istituto alle ore 8,30. 
I professori, che dovranno inter- 
venire anch'essi in cureran- 
no l’inquadramento alunni, 
dopo aver fatto l'appello e li 2c- 
compagneranno alla chiesa di S. 
Gaetano, dove sarà celebrata, dal- 
l'Arcivescovo M Salcara, la 
S. Messa e verrà benedetta la nuo- 
va bandiera dell’Istituto. Successi- 
vamente i professori stessi Mt 
com; ranno gli alunni, P 
drati, all’Istituto per assistere all 
inaugurazione dell’anno scolastico. 

assenti non sarani 
giustificati e si prega vivament: 
i professori di non mancare anch 
se dovessero avere lezioni in qu‘ 
giorno, N preside, E. Magurn 
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Scissione liberale battesimo radicale 














di NICOLA ADELFI 








OMA,. — Su finire di giugno dell’anno scorso una quindici- 
Ria di signori per lo più quarantenni si trovarono per caso 
in una villa versiliese. Erano liberali che insieme avevano la- 
vorato a ricostituire il PLI al tempo dell'occupazione tedesca. 
Li univano uno stesso concetto della libertà, le stesse espe- 
rienze politiche, eguali delusioni e speranze. 1 più amareggia- 
ti erano i napoletani e i milanesi, ma neppure il gruppo di 


Roma si faceva più illusioni. * 


MN governo Scelba, dicevano i liberali riunitisi in Versilia, 
stava sempre più dimenticando il programma di riforme so- 
ciali e d'impegno democratico alla base della sua formazione, 
la classe padronale riusciva come o forse più che al tempo di 
Pella a imporre la difesa dei suoi interessi, Giovanni Malagodi 
stava portando decisamente il partito su posizioni di destra. 
Che fare? Fu deciso di riunire la corrente di sinistra del PLI 
a Milano per un esame più particolareggiato della situazione. 

La riunione fu tenuta nel luglio e vi presero parte quattro 
membri della direzione: Niccolò Carandini, Mario Pannunzio, 
Francesco Libonati e Mario -Paggi. Poco dopo Malagodi riunì 
in via Frattina la direzione del partito, e là i membri che ave- 
vano partecipato alla riunione di Milano furono sottoposti per 
quasi sei ore a un vero e proprio processo: i membri della si- 


nistra si dimisero, Malagodi 
restò padrone del campo. 
Qualunque sia il giudizio di 
amici e di nemici, la conclu- 
sione è sempre la stessa: Ma- 
lagodi è persona di notevoli 
qualità. Ha cinquantun «anni, 
non s’era mai interessato atti- 
vamente di politica: due anni 
fa si iscrisse al PLI e nel giro 
di pochi mesi ne divenne il ca- 
po. La sua forza si chiama 
Confindustria, le sue qualità 
principali sono la tenacia, la ca- 
pacità di organizzare, di ade- 
guare i mezzi ai fini. 


Un prodigio in via Frattina 


NA VOLTA nominato segre- 

tario del PLI, e lo ottenne di 
sorpresa, trovò subito denaro, 
molto denaro: un prodigio, da- 
to che il partite cra vissuto sem- 
pre in povertà. 

I funzionari di via Frattina 
ebbero Ja certezza dello stipen- 
dio, persone della periferia che 
fino a quel moinento avevano 
dato le loro prestazioni per af- 
fetto al partito si videro corri- 
sposto un compenso, nelle pro- 
vince.vennero aperte nuove se- 
zioni, molti giovani trovarono 
un impiego: nel partito e negli 
organismi controllati dalla Con- 
findustria. 

Nel febbraio scorso Malagodi 
vinse la battaglia più impor- 
tante: la vinse dopo una serie 
di sconcertanti sconfitte, grazie 
alla sua tenacia, alla sua straor- 
dinaria resistenza nell’incassare 
le offese. Il 26 e il 27 febbraio 
si riunì i] consiglio nazionale per 
decidere sulla crisi sorta fra il 
partito e i ministri liberali in 
merito ai patti agrari, Villabru- 
na, Martino e De Caro avevano 
accettato una formula di com- 
Promesso: Malagodi li sconfessò 
€ rassegnò le dimissioni. Il con- 
siglio nazionalé. era chiamato 
per l'appunto a decidere da qua- 
le parte stesse la ragione: o 
Sconfessare i ministri, oppure 
accettare le dimissioni di Ma- 
lagodi 


i Martino, che un paio di volte 
anno trova. il coraggio di non 
sorridere, raccomandò agli ami- 
ci della sinistra di star tran- 
Quilli: avrebbe provveduto lui a 


| 
| 


dire il fatto suo a Malagodi. Fu 
un attacco calmo, ragionato, ma 
di una cocente violenza; Marti- 
no non risparmiò nessun colpo 
all'avvetsario. Infine Martino 
chiese il plauso del consiglio per 


| l'operato dei ministri e implici- 
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tamente la sconfessione di Ma- 
lagodi. Malagodi rispose mante- 
nendo ferme le sue dimissioni 
se il consiglio non avesse deplo- 
rato i ministri. 

Alle otto «ie mattino del 27 
febbraio nel palazzo di piazza 
Venezia convennero preoccupati 
i dirigenti della Confindustria. 
Rassegnarsi alle dimissioni di 
Malagodi significava rinungiare 
agli utili delle larghe somme in- 
vestite nel partito liberale. D'al- 
tra parte Martino e Villabruna 
avevano ritrovato nel consiglio 
una vasta maggioranza. Che fa- 
re? Fu deciso di accettare una 
momentanea sconfitta e di pun. 
tare a una vittoria definitiva. 
Un alto funzionario della Con- 
findustria fu spedito in fretta 
in via Frattina con precise 
istruzioni: il messo, parlò all'o- 
recchio di Malagodi e scappò 
via. L’irrigidimento del segre- 
tario del PLI svanì: dichiarò ac- 
cettabile un ordine del giorro 
del consiglio che da una parte 
plaudiva all'opera svolta dai 
ministri, dall’altra raccomanida- 
va al segretario del partito di 
continuare nella sua fattiva 
opera, i 

Da allora Malagodi ha conti- 
nuato a percorrere la sua stra- 
da a destra, e via via ha raf- 
forzato Ja sua posizione nel 
partito allargando la cerchia 
della clientela personale. Anche 
la corrente di sinistra del PLI 
se n'è andata per la sua strada. 


Liberale solo di nome 


ONVOCATA da Villabruna, 

che nel frattempo s'era di- 
messo da ministro, tenne una 
riunione verso la fine di luglio a 
Torino e richiamò la segreteria 
del partito al rispetto dei punti 
che nel '51 avevano permesso la 
riunificazione delle forze libera- 
li. Malagodi a sua ‘volta riunì 
la direzione del partito e fece 
deplorare il convegno di Torino. 
Era agosto, ma nessuno pensava 
alle vacanze. 


CATENACCIO A DESTRA 


X Un nuovo partito nascerà a gennaio e si proporrà un pro- 
gramma di interesse generale senza preoccupazioni di classe 


Martino venne di nuovo a tro- 
varsi al centro della discordia 
liberale. Da una parte capiva 
che la strada imbroccata da 
Malagodi portava il partito alla 
scissione, e un partito liberale 
senza la sinistra sarebbe stato 
liberale solo di nome; dall’altra 
non poteva rompere con Mala- 
godi e determinare la crisi nel 
neonato governo Segni. Molti 
notabili del partito furono d’ac- 
cordo con Martino in questa 
diagnosi del male, e fu deciso 
di tentare la via della persua- 
sione per indurre Malagodi a 
dimettersi. Un ministro lo andò 
dunque a trovare e gli spiegò 
che un segretario di partito non 
può essere l’espressione di una 
corrente: deve essere elemento 
di unificazione, non di divisione. 

Il ministro aggiunse: « La vo- 
ce pubblica ha un suo peso: la 
gente non fa che ripetere a de- 
stra e a sinistra che sei uno sti- 
pendiato della Confindustria. 
Non sarà vero, intendiamoci: 
però non puoi più restare alla 
segreteria del partito ». 


Il nuovo radicalismo 


M ALAGODI rispose che invece 
vi sarebbe rimasto benissi- 
mo; giacchè le cose erano arriva 
te a quel punto, ebbene, sarebbe 
stato il partito intero, attraverso 
il congresso, a decidere. 

Il congresso del PLI comin- 
cerà a Roma il 12 dicembre, ma 
in realtà non dovrà decidere 
niente: la sinistra non vi par- 
teciperà, il centro si è assotti- 
giiato e confuso con la destra, 
i congressisti non avranno altro 
compito che di applaudire Ma- 
lagodi. 

Per la sinistra liberale l’usci- 
ta dal PLI è l'occasione per 
creare un nuovo partito allo 
scopo di riempire il gran vuoto 
che sempre più si è andato for- 
mando a] centro dello schiera- 
mento politico italiano. 

Oggi abbiamo nel paese una 
destra e una sinistra nettamen- 
te definite, e un grosso partito 
confessionale: manca uno schie- 
ramento di forze laiche, demo- 
cratiche, che abbiano di mira il 
progresso generale senza preoc- 
cupazioni classiste. 

Il nuovo partito che tutti de- 
finiscono radicale sottolinean- 
done non i legami col vecchio 
radicalismo italiano (nessuno 
con Cavallotti, alcuni con De 
Viti. De Marco) ma col nuovo 
radicalismo mendesiano, intende 
dunque di adunare sulla sua 
piattaforma di centro sinistra 
gli italiani che se paventano 
l'avvento di una dittatura co- 
munista, hanno in uggia il go- 
verno democristiano e la Con- 
findustria. Quanti sono questi 
italiani? Se si bada ai risultati 
elettorali, si dovrebbe dire che il 
loro numero oscilla intorno ai 
quattro milioni. Ma quanti fra 
questi terzaforzisti al tempo 
delle elezioni daranno ll loro 
voto al partito radicale? Qui il 
discorso si complica, diventa del 
tutto ipotetico, condizionato da 
molte imponderabili. 

Il nuovo partito è certo di ti- 
rarsi dietro buona parte del 
PLI: dei tre vicepresidenti del 
partito, due gli daranno la loro 
adesione, Coda e Arangio Ruiz; 
il terzo, il ministro Martino, è 
indeciso. Ha poi forti centri di 


propulsione in tutto il Piemonte. 
a Genova, Milano, Cremona, 
Parma, Reggio Emilia, Piacen- 
za, Modena, Spezia, Udine, Li- 
vorno, Bologna, Firenze, Massa 
Carrara, Roma, Napoli, Bari, nel 
Molise e nella Basilicata. Appe- 
na nato, il partito radicale si 
dara un’organizzazione geogra- 
fica, comitati provinciali e se- 
zioni, e curerà l’organizzazione 
nazionale con convegni che in- 
teressino vaste categorie di cit- 
tadini; uno dei primi sarà sui 
problemi della scuola. 

Come si vede, almeno in un 
primo tempo il partito dovrà 
trarre le sue forze fra gli orga- 
nizzatori, gli uomini politici e i 
semplici iscritti che lasceranno 
il PLI: di moltissimi si conosco- 
no già i nomi. Fra i perplessi 
figurano i ministri Martino e 
Cortese. Martino è assente, ma 
si è già detto in quale opinione 
tenga la segreteria di Malagodi. 
Quanto a Cortese, solo pochi 
giorni fa, presentando il suo 
progetto di legge sugli idrocar- 
buri, si è mes:o in netto contra- 
sto con ia Confindustria e di 
riflesso con Malagodi. Che fa- 
ranno ora? Andranno oppure 
no al congresso di Malagodi? 
La loro posizione è delle più dif- 
ficili. Se rompono con Malagodi, 
devono dimettersi da ministri. 
mettono in crisi il governo Se- 
gni, aprono le porte a un go- 
verno monocolore o di centro- 
destra. Se restano, sentono di 
trovarsi in un partito conserva- 
tore in senso classista. In un 
dilemma non così drammatico 
ma» certamente difficile si tro- 
vano anche quasi tutti i depu- 
tati liberali. Se non sanno qua- 
le avvenire potrebbero avere nel 
partito radicale, sanno però con 
certezza di non avere molte pro. 
babilità di rielezione restando 
nel PLI. Prendete lo stesso on. 
Malagodi: nella circoscrizione 
Milano-Pavia la lista liberale 
superò il quoziente di appena 
3.000 voti, ivi compresi i voti rac- 
colti dagli esponenti della sini- 
stra. Forse sono due soltanto i 
deputati che, anche senza l’ap- 
poggio della sinistra, possono 
contare sulla rielezione: il mi- 
nistro Martino e Vittorio Mar- 


zotto. 


Un messaggio di De Nicola 


L NUOVO partito radicale na- 

scerà fra un mese, ai primi di 
gennaio. In concomitanza col 
congresso del PLI, i capi della 
corrente di sinistra pubbliche. 
ranno una dichiarazione di rot- 
tura per spiegare fino a qual 
punto fosse diventata impossi- 
bile la convivenza con Malago- 
di. Verrà poi formato un comi- 
tato promotore per organizzare 
un congresso nazionale a carat- 
tere costituente. Intanto sono 
state avviate e proseguono le 
trattative per la formazione di 
un blocco politico ed elettorale 
fra le forze affini: contatti so- 
no in corso col PRI, con i grup- 
pi di Comunità e di Unità po- 
polare, con l'Alleanza democra- 
tica di Corbino. L’ex presidente 
della Repubblica Enrico De Ni- 
cola ha promesso di mandare 
un messaggio all'on. Villabruna 
in occasione del congresso ra- 
dicale. 





Agra, India. Nikita Kruscev, segretario del partito comunista russo (in piedi) parla durante il banchetto offerto dal governatore della città dopo la visita ai monumenti. Alla sua destra, il primo ministro Bulganin. 


La querela di Rachele Mussolini 


POSSIBILE? 


Sulla stessa automobile 
c’era anche un colonnello 


OMA. — Il nome di Saverio Pòlito, ex-que- 

store di Roma, è tornato d’attualità. 

Il 12 novembre Pòlito ha sollecitato con una 
lettera al presidente del tribunale di Roma l’ini. 
zio del processo Montesi per restaurare la sua 
dignità di funzionario e di cittadino. 

Contemporaneamente si è parlato a lungo di 
lui durante il processo Egidi, a proposito dei si- 
stemi inquisitori usati contro l’imputato. Ma Pò- 
lito, anche qui come nel caso Montesi, afferma 
di non aver mai saputo ciò che facevano i suoi 
uomini. 

A Forlì intanto il capo dell’ufficio istruzione 
del tribunale, dottor Aldo Farneti, ha ordinato 
l’inizio dell’istruttoria a carico di Pòlito per atti 
di libidine commessi contro Rachele Mussolini. I 
fatti si sarebbero svolti durante la ’’ missione di 
guerra ”, in automobile, da Roma a Predappio. 
dove Pòlito, allora ispettore di pubblica sicurez- 
za e col grado di generale di brigata, doveva con- 
durre per incarico di Badoglio la moglie di Mus- 
solini. 

Rachele a pagina 204 del libro “ La mia vita 
con Benito ” racconta: « Partimmo la sera del 2 
agosto 1943, verso le ventitrè. Il generale fumava 
ininterrottamente sigari e coi vetri ermeticamente 
chiusi, nella macchina si soffocava addirittura. 
Quando scendeva, Pòlito mi chiudeva dentro co- 
me una donna pericolosa. Durante il percorso eb- 
be l'impudenza di un contegno che non è riferi- 
bile e che non sfuggì al colonnello ed all’autista... 
Con vergognosa crudeltà insisteva nelle più nere 
previsioni circa la sorte di mio marito, e faceva 
più che il galante, e mi dava perfino del tu ». 

E° credibile questa storia? Probabilmente, no. 
Non si viaggia d’estate coi finestrini ermetica- 
mente chiusi. E poi sebbene i costumi della no- 
stra epoca non cessino di sorprenderci, certe ga- 
lanterie non si tentano in presenza di un colon- 
nello. Pòlito, infine, aveva sessantacinque anni. 

Se la procura di Forlì si è decisa ad agire, 
deve avere elementi di prova per suffragare 1 la- 
menti di Rachele. Se invece il fatto è inventato, 
come può darsi, bisogna dire che esso è taglia- 
to su misura per l’ex-questore. 

Saverio Pòlito era un funzionario che confon- 
deva il potere con la prepotenza. Qualche anno 
prima che gli cascasse addosso l'affare Montesi, 
entrando una volta nel recinto del concorso ip- 
pico di Roma, all’impiegato Angelo G. che gli 
domandava il biglietto rispose con una manata 
sul petto: « Sono il questore di Roma. E se non 
lo sai, spàrati ». vari 

Quel viaggio del 1945 da Roma a Forlì fu 
nefasto. Al ritorno, presso Sangemini, dopo un 
giro in Umbria per scegliere una località adatta 
alla custodia di Mussolini, la vettura sbandò e 
andò a fracassarsi contro un albero. Pòlito rima- 
se ferito al capo, al tronco e agli arti. Ne ebbe 
per venticinque giorni di ospedale e una pensio- 
ne temporanea di guerra di seconda categoria, che 
poi diventò permanente e di prima categoria. 

Quando, nel caso Montesi, tutta la vita de! 
questore venne discussa, anche la pensione venne 
nel conto. E gli fu revocata. 





L'ex questore di Roma Saverio Pòlito. 











KRUSGEV 
STUPISCE 
PEARSON 


L MINISTRO degli Esteri ca- 

nadese Lester B. Pearson è 
tornato dalla Russia e ha con- 
cesso un’intervista al corrispon- 
dente del ”"New York Times” di 
Ottawa. Ne riproduciamo sette 
punti piccanti. 

In Russia, il ministro degli E- 
steri canadese è andato per eli- 
minare i malintesi tra Occiden- 
te ed Oriente, come fece l’anno 
scorso nel difficile periodo tra il 
fallimento della CED e il varo 
dell’UEO, e per spiegare ai 
russi l'atteggiamento americano. 


Nessun segreto 


PEARSON: Più di una volta mentre 
parlavo con Bulganin o con Kruscev, 
mi è capitato di trovarmi davanti un 
radiocronista con un microfono in 
mano, al posto dove, sino ad un mi- 
nuto prima, stava un cameriere con 
un vassoio di cocktails. 





Direzione collettiva 


PEARSON: La Russia è attualmente 
governata da un gruppo di uomini 
forti e abili. Ma nan vi è dubbio che 


. Kruscev e Bulganin sono i più im- 


portanti. I due leaders, che sono com- 
pagni sin dall’infanzia e che sembra- 
no uniti da un forte vincolo di amici- 
zia, si completano, nonostante le 
grandi differenze di carattere, in ma- 
niera singolare. 


Kruscewv 


PEARSON: Con i suoi occhietti furbi. 
con il suo corpo poderoso, con la sua 
natura violenta, Kruscev sembra so- 
cialmente insicuro: forse per questo 
si veste come un proletario. Il segre- 
tario del partito comunista sovietico 
è un uomo capace di reagire violen- 
temente ad una provocazione degli 
Stati Uniti ma non di progettare una 
guerra e un’aggressione a freddo. 


Bulganin 


PEARSON: Bulganin, è maestoso, di- 
sinvolto, estremamente ben vestito, 
sicuro di sè in tutte le situazioni; ha 
il temperamento della persona in gra- 
do di preparare una guerra a lunga 
scadenza. Durante l’incontro Bulga- 
nin lasciava di solito a Kruscev l’in- 
carico di parlare: di tanto in tanto, 
però, si intrometteva, per frenarlo e 
correggerlo. 


Punture di spillo 


KRUSCEV: Il governo sovietico desi- 
ra aumentare quanto è possibile la di- 
stensione tra Est ed Ovest. Questo non 
vuol dire però che la Russia rinunce- 
rà a qualche eventuale puntura di 
spillo tutte le volte che le democrazie, 
che sono molli ed indisciplinate, glie- 
ne offriranno l'occasione. 


Concorrenza pacifica 


KRUSCEV: In un'atmosfera più pa- 
cifica, le democrazie non saranno più 
capaci di sopportare i sacrifici richie- 
sti dal prolungarsi dei preparativi di- 
fensivi, e le loro organizzazioni uni- 
tarie, specialmente la NATO, si sgre- 
toleranno, I comunisti possono sop- 
portare invece molto più a lungo i 
sacrìfici, perchè sono più solidi e più 
pazienti. In una situazione di con- 
correnza pacifica (quale è quella che, 
secondo Dulles, si è creata tra i due 
blocchi, dopo la seconda conferenza 
di Ginevra) essi sono quindi netta- 
mente in vantaggio. 


1 partiti comunisti 


KRUSCEV: Le basi americane in Eu- 
ropa sono un pericolo per noi. 

PEARSON: Per noi sono un pericolo 
A Rara comunisti dei paesi occiden- 


KRUSCEV: Questo è un problema in- 
terno dei singoli Stati. Perchè non li 
liquidate e non mettete i suoi iscritti 
in campo di concentramento? 
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LAVERITA SUL 2 GIUGNO 





VITTORIO EMANUELE III 
NON CREDETTE NEL FIGLIO 
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anche Guglielmo II perdette la guerra e se ne andò 
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L 5 GIUGNO del 1944, il giorno dopo l’entrata degli alleati a Roma, 
Vittorio Emanuele III da Ravello, ove si trovava, chiese alla Commis- 
sione alleata un aereo per recarsi alla capitale, ed ivi firmare il decreto 
che nominava il principe Umberto luogotenente del regno. 

« Debbo assolutamente firmare il decreto a Roma » disse il vecchio 
re agli intin:i. « Da Roma sono uscito come re, e come re a Roma debbo 


ritornare ». 


Sembra che la Commissione alleata non avesse nulla in contrario, 
purchè facesse presto a firmare; ma ritenne necessario il parere favo- 
revole del Consiglio dei ministri. Per due ore quella mattina il Consi- 
glio discusse sull'opportunità della cosa. Erano favorevoli alla richiesta 
Vincenzo Arangio Ruiz, Rodinò e Croce. 


1 esca 
« li VECCNI 


molto a cuore e 


signore » 


disse Croce « ci chiede un piacere che a lui sta 
che a noi non costa nulla ». 


Ma come Croce stesso aveva previsto due giorni prima, quando il 
duca Acquarone. ministro della Real Casa, gli aveva comunicato il de- 
siderio del-re. gli uomini politici non sono in grado di intendere « certe 


sfumature di sentimento » 
fuggiasco non conveniva fare al- 
cun piacere, e citò un verso di 


Dante adattandolo al tempo pre- 
sente: « E cortesia fia lui esser vil- 
lanc 

I più dei ministri sì opposero, s0- 
spettavano perfide intenzioni del re 
di sottrarsi all'impegno preso. Fat- 
to sta che gli alleati ebbero notizia di 
questo atteggiamento; il generale Mac 
Farlane, capo della missione militare 
alleata. telefonò sul mezzogiorno al 
maresciallo Badoglio capo del gover- 
no. dandogli appuntamento per le 15 
di quel pomeriggio alla villa di San- 
gro a Ravello ove abitava il re, an- 
dava ad imporgli di firmare subito il 
decreto per il trapasso dei poteri al 
luogotenente, datandolo da Ravello 


del 


licenziamento di Mussolini 


Il trono in cambio 











ITTORIO EMANUELE III aveva 
V preso impegno solenne di trasferire 
i poteri al figlio Umberto il giorno del- 
la liberazione di Roma con un procla- 
ma indirizzato al popolo italiano » 
12 aprile di quell’anno. Il proclama 
conteneva un periodo in cui il re r.- 
vendicava a se stesso la parte avuia 
nell’allontanamento di Mussolini: « (il 
popolo italiano) sa che otto mes: ia 
misi fine al regime fascista e nono- 
stante pericoli e rischi ho condotto 
l’Italia a fianco delle nazioni unite 
nella iotta contro il nazismo e per la 
libertà ». Le autorità alleate, secondo 
quanto De Nicola rivelò a Benedetto 
Croce, che avevano voluto vedere la 
malaccpia del proclama, insistettero 


perche vì fosse tolto l’accenno de! 
combattere a fianco delle nazioni 
unite; il re, dice Croce, « nobilmente 
rifiutò > 


Molto a malincuore Vittorio Ema- 
nuele s'era indotto a cedere le sue 
funzioni sovrane. Dal settembre del- 
l'anno precedente, da quando si era 
trasferito col governo a Brindisi, era 
stato tempestato da pressioni da ogni 
parte, verbali, per iscritto, in discorsi 
pubblici, espresse piu volta in forma 
aggressiva e violenta, perchè abdicas- 
se; concordi in questo il suo cavo de) 
governo Badoglio e i suoi consiglieri 
i superstiti della classe politica antle- 
riore al fascismo, come De Nicola € 
Sforza, i liberati dal confino e i ivr- 
nati dall'esilio, di ogni partito, dai 
conservatori e i monarchici a quelli 
della sinistra e dell’estrema sinistra 
i primi nella speranza di conservare 
l'istituto monarchico, i secondi pe: 
affrettare l'avvento della repubblica; 
e quelli che rimettevano la cosa al 
volere liberamente espresso dal popo- 
lo, ma pensavano come Croce che 
« finchè rimane a cavo dello Stato la 
persona del presente re il fascismo 
non è finito, ci rimane attaccato ad- 
dosso, continua a corroderci ed in- 
fiacchirci, risorgerà più o meno ca- 
muffato >. 

E per parecchi mesi Vittorio Ema- 
nuele aveva resistito a tutte le pres- 
sioni. Caparbietà di vecchio, o ragio- 
namento politico? Non animettendo 
di essere tenuto responsabile del fa- 
scismo, voleva affermare la sua qua- 
lità di re costituzionale, che non può 
avere colpa alcuna finchè fa il re co- 
stituzionale ’the king cannot do 
wrong ”. Mussolini era stato un presi- 
dente de) consiglio come un altro, con 


Uno dei ministri comunisti disse che al re 


una maggicranza parlamentare, nei 
1922, nel "24, nel "25. Il re non pote- 
va che inchinarsi alla maggioranza di 
chi rappresentava il paese. Foi giudi- 
cava necessario rimanere sul trono 
per conseguire la coesione delle forze 
italiane per far la guerra ai tedeschi 
da lui proclamata ad un mese di di- 
stanza dalla firma dell’armistizio. Lo 
rafforzava nel suo atteggiamento la 
conoscenza che Churchill e Rooseve!? 
erano favorevoli alla sua permanec- 
za: ed una lettera personale che gli 
aveva mandato il re d'Inghilterra; 
lettera di cui non si è mai conosciuto 
il testo esatto, ma che alcuno vide, fica 
cui Croce al quale fu mostrata dal du- 
ca d’Acquarone; e pare che promettes- 
se a Vittorio Emanuele, per concorde 
risoluzione degli alleati, 1) suo perma- 
nere sul trono in premio dell’aver li- 
cenziato Mussolini 

Gli giovava anche l’utteggiumento 
risolutamente intransigenie :«iegli uo- 
mini politici e dei partiti che voieva- 
no l'allontanamento non =2lo della 
sua persona, ma anche di quella del 
principe ereditario; si che non resta- 
va che la proclamazione di una reg- 
genza in nome del principino Vittorio 
Emanuele; soluzione che non piaceva 


far 


per altri motivi, avrebbe dnvuto iîar 
parte del consiglio di reggenza ner di- 
sposizicne dello statuto la .rincipessa 
Maria José alla quale tutti gli anti- 
fascisti, con Croce e Sforza, erano, 
chissà perchè, ostilissimi. Un giorno 
De Nicola, l’ultimo presidente della 
Camera italiana liberamente eletto, 
ingegno sottile e raziocinainre disse a 
Croce a Sforza e ad altri che credeva 
di intravedere la soluzione. Non si do- 
veva più parlare di ’’abdicazione ”, 
parola che bastava a mandare sulle 
furie il vecchio re; ma di ’ luogote- 
nenza ”. Era questo un istituto che 
gia esisteva nelle tradizioni monar- 
ehiche: lo stesso Vittorio Emanuele 
Ill durante la guerra 1915-'18, risolu- 
to a dividere sulla linea di battaglia 
e nelle immediate retrovie i rischi e ì 
disagi dei combattenti, aveva nomina- 
to un luogotenente nella persona del 
duca di Genova 


Vittorio Emanuele III parla 





il principe Umberto tace 


OSI’, DISSE allora Enrico De Nicola, 

sono contenti tutti: il re, che resta 
nominalmente re nur ritirandosi dal- 
la vita nubblica: quelli che ne voglio- 
no l'allontanamento, perchè eviden- 
mente non ha più la menoma voce in 
capitolo; i repubblicani, perchè si sta- 
bilirà che la luogotenenza dovrà pre- 
parare il referendum che dia modo al 
popolo di esprimere liberamente il suo 
parere sulla forma istituzionale. « Lei 
crede davvero che il re accetterà que- 
sta soluzione?» chiesero a De Nicola. 
Rispose che certamente il re si sa- 
rebbe sempre opposto all’abdicazione: 
ma l’idea della luogotenenza avrebbe 
finito con l’accettarta. Questo avven- 
ne; ma ci vollero ancora due mesi per 
piegare la resistenza del vecchio si- 
gnore. 

Nel diario di Croce del 1943-’44 
(’Quando l’Italia era divisa in due ”) 
è narrato con toni drammatici l’'in- 
contro di De Nicola col re, un pome- 
riggio deì febbraio 1944, il colloquio 
durato quattro ore nel corso del qua- 
le l’accorto causidico cercò di ribat- 


tere ad una ad una le obbiezioni e 
le difficoltà che gli muoveva il re, e 
finalmente l'arrendersi di costui alla 
soluzione proposta. Poichè si era fatto 
tardi, e sarebbe stato troppo incomo- 
do a De Nicola tornare nella sera a 
casa sua. il re lo invitò a cenare con 
lui e a passare la notte a Ravello. So- 
praggiunse il principe di Piemonte, 
venuto da Napoli a passare la dome- 
nica con la madre; «la cena è stata 
assai malinconica, in una stanza scar- 
samente illuminata, con la regina che 
non aveva niente da dire, il principe 
che non prendeva la parola se non 
per rispondere a domande mossegli 
dal re, e il re che discorreva di certi 
luoghi della Calabria da lui visitati e 
di altre cose affatto estranee all’o- 
spite ». 


AI Vaticano la visita di 





Umberto durò a lungo 





A RACCONTATO più tardi De Ni- 

cola al giornalista Giovanni Artieri 
che durante il lungo colloquio, mo- 
strandosi Vittorio Emanuele più che 
mai incavonito a nori cedere, credette 
opportuno a un certo momento di 
mettere da parte tatto e gentilezza e 
dirgli bruscamente, « Maestà, si ricor- 
di che anche Guglielmo II perdette 
la guerra e se ne andò. I re non pcs- 
sono perdere la guerra ». 

Dubito che Vittorio Emanuele. ce- 
dendo alla fine alle pressioni di De 
Nicola, si sia lasciato convincere pro- 
prio da questo argomento. Conosceva 
troppo bene la storia per non accor- 
gersi che la rispondenza fra le due 
situazioni non era esatta. Guglielmo 
II era scappato di notte, due giorni 
prima che fosse firmato l’armistizio, 
trepidante, dopo alcuni poveri vani 
gesti fra il teatrale e l’atterrito, ver- 
so la frontiera olandese; il giorno do- 
po un appello diffuso nelle officine e 
nelle strade proclamava la repubblica 
socialista, chiamava fuori dalle case, 
dalle officine, dalle caserme il popolo; 
e il popolo si spargeva per le vie ac- 
clamando alla nuova repubblica pro- 
letaria, gruppi soddisfatti penetrava- 
no nella reggia e bivaccavano nello 
studio e nelle stanze dell’imperatore. 

L’8 giugno 1944, un giovedì, Umber- 
to, luogotenente del regno, parte in 
aereo dall'aeroporto di Napoli, scor- 
tato da apparecchi della caccia allea- 
ta; la guerra infuria ancora a poca 
distanza dalla capitale. E’ con lui il 
generale Infante, sottocavo dello sta- 
to maggiore generale, che pochi giorni 
dopo sarà il capo della sua casa mili- 
tare. L'aereo atterra a Latina; qui è 
pronta una macchina che è venuta a 
incontrarlo da Roma, con il generale 
Bencivenga, nominato dagli alleati go- 
vernatore di Roma. Bencivenga, du- 
rante il temmvo in cui era a cavo del- 
l’organizzazione clandestina di Roma, 
era uscito più volte in giudizi severi 
per la monarchia; passava fra i suoi 
intimi come un revubblicano. Tutta- 
via quando si fa incontro ad Umberto. 
che ha negli occhi e sul viso tristezza 
e sofferenza, è quasi commosso. La 
stretta di mano fra i due è lunga; 
dice il vecchio generale: « Sono lieto 
di questo incontro che mi farà cam- 
biare molte idee ». 

Umberto con Infante e Bencivenga 
si mette in macchina verso Roma. 
Giunti presso la città vuol prendere 
l'Appia antica; e invece di dirigersi 
subito al Quirinale si fa portare al 
quartiere di San Lorenzo, bombardato 
il luglio dell’anno precedente; osser- 
va le rovine immutate, le macerie, la 
gente accampata in tende e baracche; 
dice: « Bisognerà far subito qualcosa 
per questi disgraziati ». Dirige qua e 
la la macchina, una macchina mili- 
tare, aperta; vuol rivedere questo luo- 
go, quest'altro, come un emigrato che 
torna alla patria lasciata da molti 
anni. E’ in uniforme militare; qual- 
che passante guarda con curiosità al- 
la vettura con tanti generali, lo ri- 
conosce, sventola un saluto meravi- 
gliato. 

Al Quirinale Umberto giunge ina- 
spettato; non c'è nessuno nel palazzo 
abbandonato precipitosamente il set- 
tembre scorso se non qualche impie- 
gato, qualche inserviente o guardiano 
con la famiglia, alcuni corazzieri che 
vi sono accorsi dono la liberazione, 
usciti dai nascondigli; gli sono intor- 


no stupiti, lacrimosi, esultanti. Qual- 
cuno pensa a issare la bandiera reale 
alla torretta del palazzo, ammainata 
il 9 settembre 

Arrivarono poco dopo il grande am- 
miraglio Thaon di Revel e Vittorio 
Emanuele Orlando, "il presidente 
della vittoria ”, chiamati a consiglio 
nella loro qualità di cavalieri della 
Annunziata. Orlando ricordava certo 
le sue visite dell'anno prima, quando 
il re si era rivolto alla sua fedeltà e 
alla sua annosa esperienza, in pro- 
cinto di fare il grande nvasso e libe- 
rarsi di Mussolini: ed egli aveva ac- 
consentito a buttare giù la minuta dei 
proclami del 25 luglio con quella fra- 
se «la guerra continua » che gli fu 
poi da molte parti rimproverata. Ma 
questa è un’altra storia. Quell'8 giu- 
gno, come raccontò poi agli amici li- 
berali alla sede del partito in via 
Frattina, aveva detto a Umberto che 
una cosa sola era imvortante e ur- 
gente in quei giorni, la liberazione 
del resto d’Italia; e che la sua opera 
di moderatore delle forze politiche in 
contrasto doveva ispirarsi soltanto ad 
affrettare lo sforzo collettivo della 
nazione per questo intento. Quello 
stesso nomeriggio sul tardi Umberto 
si recò in Vaticano ad ossequiare il 
pontefice. La visita durò a lungo. Il 
maresciallo Badoglio, che dopo il col- 
loquio al Grand Hotel con i membri 
del CLN era venuto a portargli le sue 
dimissioni da cavo del governo non 
trovò nessuno al Quirinale e dovette 
attendere un'ora buona. 

Umberto iniziava la sua luogote- 
nenza fra il sosvetto degli uomini al 
governo e la scarsa simpatia dei rap- 
presentanti alleati. Due ministri del 
partito d’azione nel governo Badoglio, 
Omodeo e Tarchiani, ancora la mat- 
tina del 5 giugno, poche ore prima 
della firma del decreto, avevano insi- 
stito perchè la sua persona fosse mes- 
sa da parte e designato invece co- 
me luogotenente il duca di Genova; 
«della cui capacità non vola molto 
alta la fama », commentò Croce. 


Per Bonomi il principe era 


soltanto un buon giované 


DUE MESI prima, proprio nei gior- 

ni che Vittorio Emanuele annun- 
ciava agli italiani il suo ritiro dalla 
vita pubblica, Umberto aveva con- 
cesso una intervista al " Times” che 
aveva suscitato scandalo ed era sta- 
ta giudicata dai più ottimisti una 
grossa topica. Il principe, risponden- 
do alla domanda come mai l’Italia 
avesse dichiarato guerra alla Gran 
Bretagna e alla Francia, aveva rispo- 
sto che così aveva voluto Mussolini, 
ma che tutto il popolo italiano aveva 
consentito, tanto che non si levò al- 
cuna voce di protesta o di richiesta 
per la convocazione del Parlamento. 

L'intervista fu definita scandalosa, 
suscitò le aspre proteste dei membri 
del Consiglio dei ministri, Benedetto 
Croce consegnò al giornalista inglese 
Sprigge una protesta contro le affer- 
mazioni del principe, «che potevano 
fare gran danno all’Italia ». A scusa 
di Umberto si disse che il giornalista 
inglese aveva male inteso le sue di- 
chiarazioni; sembra ci siano state 
anche proteste e smentite dell’inter- 
vistatore stesso perchè il suo articolo 
era stato svisato nella traduzione, ma 
la cattiva impressione rimase. 

Più che accertare il testo più o me- 
no esatto dell’intervista o le vere pa- 
role del principe, converrà fare no- 
tare a sua giustificazione la sua im- 
maturità politica. - Fino al momento 
in cui assunse le funzioni regali fu 
sempre tenuto in disparte dal padre 
gelosissimo delle sue prerogative, fe- 
dele oltre ragionevolezza al principio 
«In casa Savoia si regna uno per vol- 
ta >». Sembra che il re abbia dichia- 
rato una volta, e ad ogni modo que- 
ste parole gli furono attribuite dal 
duca d’Acquarone, che egli aveva 
pensato ad abdicare nel luglio del 
1943, ma non l’aveva fatto conside- 
rando suo figlio assolutamente im- 
preparato ad assumere la successio- 
ne. Ma il curioso è che il vecchio mo- 
narca continuò a tenere all'oscuro 
degli affari il figlio, anche quando 
il passaggio dei poteri a breve sca- 
denza era prevedibile, od era già sta- 
bilito. Un giorno d'aprile, quando già 
era stato annunciato che Umberto 


avrebbe assunto la -luogotenenza, un 
funzionario del mimistero degli Este- 
ri incontratosi a Ravello con Umberto 
gli chiese se mrendesse visione deì 
rapporti e delle informazioni che il 
ministro mandava al re. « No » rispo- 
se Umberto, « Sua Maestà non me lì 
fa vedere ». 

E' noto che Umberto, i mesi prece- 
denti il 25 luglio, cercò più volte di 
entrare in ravporti con alcuni capi 
dell'opposizione, ebbe un incontro con 
Ivanoe Bonomi, aveva progettato un 
incontro con Marcello Soleri, poi di- 
sdetto quando seppe che Soleri sa- 
rebbe stato ricevuto dal re. Ma il suo 
era piuttosto un lavoro di esplorazio- 
ne di ovinioni e di tendenze che lo 
impegno di influire in qualche modo 
sul sovrano, il quale per conto suo 
non gli fece mai il menomo accenno 
alle sue intenzioni. Dono il 25 luglio 
Umberto se ne dolse col padre, e que- 
sti gli disse: « Caro Beppo, ho voluto 
tenerti fuori da tutto perchè se la 
cosa andava male la rovina colpiva 
me solo ». E parlando con Croce ver- 
so la fine di aprile del ’'44 sì ramma- 
ricò che per anni e anni ogni suo 
tentativo perchè la Corona si com- 
promettesse meno di quanto faceva 
con il fascismo, era stato impedito 
o represso da coloro che stavano at- 
torno a suo padre. 

Si mise d'impegno a fare il suo la- 
voro di Luogotenente, con poche . 
ranze tuttavia per l'avvenire. La tie- 
pida devozione dei monarchici, o 
stanchi e sfiduciati, o assurdamente 
ottimisti sui risultati dell’annunciato 
plebiscito, gli era di scarsa consola- 
zione di fronte alla violenta continua 
ostilità della parte repubblicana raf- 
forzata anche dalla propaganda, attiva 
e insistente, che per due anni il go- 
verno di Salò aveva fatto contro la 
monarchia. Ci fu un primo urto di 
competenza con il Comitato di Libe- 
razione Nazionale, che ritenendosi 
depositario della volontà del popolo 
attribuiva a sè la competenza di con- 
ferire il potere al primo governo che 
s’insediasse a Roma liberata; la cosa 
si risolse a favore di Umberto a cui 
Badoglio, dopo l’incontro con il Co- 
mitato in un grande albergo di Roma, 
portò le sue dimissioni; e il principe 
le accettò e affidò l’incarico a Bono- 
mi, che l’accettò dalle sue mani. 

Ma era manifesta la tendenza, da 
parte dei partiti al governo di consi- 
derare il luogotenente come una fi- 
gura transitoria o, come fu detto, 
« condizionale », alla quale riconoscere 
le prerogative sovrane poteva essere 
tutt'al più atto di cortesia o di con- 
venienza. Quando Bonomi andò al 
Quirinale a presentare le dimissioni 
da presidente del Consiglio, questo ge- 
sto, costituzionalmente ovvio, fu ap- 
punto interpretato come mossa di 
cortesia personale. Bonomi aveva più 
volte manifestato la sua simpatia per 
il principe. Subito dopo la liberazione 
di Roma, parlando a Salerno con Fal- 
cone Lucifero, disse: « Ah sì, il prin- 
cipe; lo conosco, è un buon giovane, 
un buon giovane... ». 


Caccia alla bandiera reale 


per le vie della capitale 


ONO SCARSE le fonti sull'attività 

del luogotenente nel breve periodo 
di reggenza. Benedetto Croce, che nel 
diario citato lo giudicò piuttosto seve- 
ramente, in una nota posteriore ad 
una sua annotazione del 3 giugno 
scrisse che avendo avuto occasione di 
rivederlo più volte per consultazioni 
politiche nel 1945 e nei primi del '46, 
notò «la sempre progrediente sua 
formazione politica, l’ascoltare atten- 
to, il domandare serio, la correttezza 
costituzionale, il sentimento di re- 
sponsabilità personale ». D'altra parte 
si citano frequenti prove che egli det- 
te di equilibrio e di intuito. Si dice 
che a molti dei decreti che gli veni- 
vano portati per la firma trovava da 
ridire, giudicandoli faziosi e antide- 
mocratici; cercava di modificarne o at- 
tenuarne il testo, ma con scarso suc- 
cesso. Tenne per un mese sul ta- 
volo il decreto che istituiva le corti 
d’assise straordinarie; ma poi dovette 
cedere, tanto più che si trovava solo 
a combattere contro governi che si 
dichiaravano più o meno apertamen- 
te renubblicani, e nei quali ad ogni 








* De Nicola disse al vecchio re: "Maestà si ricordi che 


mn 


modo mancava anche un solo convin- 
to sostenitore della monarchia. Con 
la sua assunzione a luogotenente, e 
la risoluzione di risolvere la questio- 
ne della forma dello Stato con un re- 
ferendum, si stabilì la cosiddetta "tre- 
gua istituzionale ”, sanzionata anche 
nel testo delia nuovà formula del giu- 
ramento escogitata per i ministri; che 
prestando giuràmento nelle sue ma 
ni sì impegnavano a "esercitare le 
loro funzioni nel pieno interesse della 
nazione e non commettere atti che 
pregiudichino la soluzione della que- 
stione istituzionale prima della con- 
vocazione dell'assemblea costituen- 
te”. Ma naturalmente essi si impe- 
gnavano per sè, non per i capi par 
tito che fossero fuori del governo né 
per i loro amici politici; e così le in- 
giurie alla monarchia e ai membri 
della famiglia reale erano motivo ob- 
bligato nelle radunate e negli scritti 
dei partiti che si proclamavano re- 
pubblicani; e gruppi di guastatori sì 
erano assunti il compito di dar la cac 
cia alla ranocchia, come sì disse, cioé 
alle bandiere fregiate dallo stemma 
cabaudc. 


I carabinieri impediscono 
tric rieti crt 
l'invasione del Quirinale 
III are 


IL GIORNO dell'Ascansion» de) 

1945, in un comizio al teatro Bran- 
caccio a cui partecipavano, presiden- 
ti d'onore, Nenni e Pertini — il pri- 
mo comizio di propaganda per la co- 
stituente — si vide il Pertini che 
parlava "con foga giacobina” (come 
scrisse Vittorio Gorresio che assiste - 
va al comizio» sciogliersi la cravatta 
con un gesto da Robespierre accaldato 
e togliersela e lanciarla, quasi arma 
simbolica, contro il luogotenente che 
vituperava definendolo uno sfaccen- 
dato che bisognava impiccare alla 
lanterna. (Nenni, accanto a lui, già 
in predicato come ministro e vicepre- 
sidente del consiglio, lo tirava per la 
giacchetta, che si calmasse). 


Un giorno Umberto senti grida d; 
morte e di abbasso fin sotto le sue 
finestre, contro l'ingresso della reg- 
gia; la breve piazza fu invasa da una 
turba di frenetici sventolanti insegne 
rivoluzionarie e bandiere rosse. Era 
gente che si era riunita a comizio po- 
co prima al Colosseo per protestare 
contro l’evasione del generale Roatta. 
il 6 marzo 1945, e poichè il comizio si 
era chiuso con la risoluzione di im- 
porre le immediate dimissioni al go- 
verno Bonomi, e di proclamare la re- 
pubblica, veniva, chissà, a metterla 
in esecuzione al Quirinale. Carabinie- 
ri a cavallo giunsero in tempo a sal- 
vare il palazzo da un attacco; furono 
lanciati contro il portone sassi e ba- 
stoni; scoppiò d'improvviso una bom- 
ba, un giovane cadde dilaniato dallo 
scoppio, si ebbero feriti intorno: la 
folla con il morto recato a gloria, av- 
volto in una bandiera rossa, andò al 
Viminale e l’occupò issando bandiere 
rosse alle finestre; si seppe il giorno 
dopo che il giovane si era ucciso da 
sè, gli era scoppiata indosso una bom- 
ba di fabbricazione casalinga che si 
era portata seco. 

Una seconda volta, l'inverno se- 
guente, la piazza sul colle del Quiri- 
nale nereggiò di gente, reduce dal- 
l'avere assaltato e saccheggiato ne- 
gozi e trattorie. Si temette sulle pri- 
me che quei ragazzotti armati di ba- 
stoni, comandati da un uomo furio- 
sissimo, intendessero invadere la reg- 
gia e far fuori o costringere alla fuga 
il luogotenente: «la rivoluzione fran- 
cese, press’a poco, cominciò a quel 
modo » commentò Vittorio Gorresio 
che assistette all'episodio. Ma si fece 
avanti, imponendo silenzio ai suoi, € 
chiese di parlare al luogotenente l’uo- 
mo agitatissimo. «Debbo conferire 
con lui. Da solo ». Il comandante del- 
l’esile corpo di guardia (si era tele- 
fonato alle caserme e alla polizia, ma 
néssuno ancora giungeva) cercò di 
guadagnar tempo. Cosa voleva dire il 
signore al luogotenente? « Gli voglio 
dir questo, che se mi nomina sotto- 
segretario i tumulti qui e in città 
cesseranno all’istante, parola di Car- 
melo Miccichè », L'ufficiale respirò. 
Fece arrestare il pazzo, i giovani non 
più aizzati dalle focose parole si di- 
spersero per la città. 
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icani icani o i ‘Azione, i ì il Partito Repub- 
bblicani. Integralmente repubblicani erano: il Partito d’Azione, il Partito Socialista, 

OI 3 il Partito Comunista. I repubblicani predominavano nelle regioni dell Italia settentrionale e cen- 

trale meno alcune località dell'Abruzzo. I monarchici, invece, nell’Italia meridionale e nelle isole. 


ROMA 1946: A’ piazza del Popolo un reparto di polizia a cavallo scioglie un comizio. Allora non esisteva nes- 
sun partito monarchico di nome. Monarchici però erano tutti gli iscritti al partito democratico italiano, in 
seguito scomparso. Il partito liberale e il partito democratico cristiano erano divisi tra monarchici, agnostici, 
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APOLI. — La sera del 24, il tea- 

tro San Carlo inaugurava la 
stagione lirica con una rappresen- 
tazione dell’Aida. Il palco reale, 
dopo essere rimasto chiuso per die- 
ci anni per rispetto al "sovrano in 
esilio” era aperto: c’era il presiden- 
te della Repubblica. I legittimisti 
ebbero a notare con amarezza che 
accanto al presidente Gronchi se- 
deva il sindaco Lauro. In frack. 

Quando, dopo la fine del secondo 
atto il presidente della Repubblica 
e la consorte parteciparono a un 
ricevimento offerto nèi saloni del 
Circolo Nazionale dell’Unione, sì 
disse che il duca Antonio Riario 
Sforza, presidente del Circolo, si 
era dimesso dalla carica: un gesto 
di protesta contro il sindaco di Na- 
poli, colpevole di aver invitato il 
presidente Gronchi al Circolo del- 
l'Unione, senza essersi preoccupa- 
to di avvertire in anticipo i padroni 
di casa, devoti all'on. Covelli. Voci 
infondate: mai il duca Antonio 
Riario Sforza ebbe a dimettersi, 
né quella sera né dopo. 

M giorno dopo, il quotidiano "Il 
Mattino” pubblicava in quinta pa- 
gina un ampio resoconto della se- 
rata. In prima pagina, invece, de- 
dicava molto spazio a certe lettere 
intercorse fra il direttore del gîor- 
nale Giovanni Ansaldo e il sindaco 
Lauro. Argomento delle lettere, il 
teatro San Carlo. Non vi si parlava 
però né della serata inaugurale, né 
di Radames. Più modestamente, vi 
erano implicati i poveri di Napoli. 

Ogni anno "Il Mattino” intito- 
lata alla "Bontà di Napoli” apre 
una pubblica sottoscrizione, che 
consente di acquistare ricchi doni 
alimentari, da distribuire ai poveri 
sotto Natale. La manifestazione si 
svolge da anni al San Carlo, con 
una mattinata allietata dal disin- 
teressato concorso dei più "noti 
artisti” del momento. 

Il 17 novembre, il direttore del 
Mattino” aveva indirizzato al sin- 
daco di Napoli una lettera. Lo pre- 
gava di voler assumere il patronato 
dell'iniziativa, e di concedere l’uso 
del teatro San Carlo per un giorno 
da concordarsi. Il sindaco di Napoli 
rispondeva sette giorni dopo per 
dichiararsi spiacente. Confessava 
che l'’amministrazione civica si era 
resa promotrice di una iniziativa 
analoga, che accoglieva fra le brac- 
cia tutti i 29 mila poveri cittadini, 
nessuno escluso. A) sindaco, dun- 
que, riusciva impossibile occuparsi 
di altre sottoscrizioni e di conce- 
dere il patronato. Nemmeno era in 
grado di poter offrire il San Carlo; 
glielo. proibivano imprescindibili 
ragioni tecniche. Porgeva, infine, 
cordiali saluti. 

I] direttore del "Mattino” rispon- 
deva che la lettera del sindaco era 
formalmente ineccepibile. Tuttavia 
contrastava con alcuni precedenti. 
Anche negli anni "52 e '53 c'erano 
le ragioni tecniche, ma questo non 
aveva impedito al sindaco di met- 
tere il teatro a disposizione di 
"Bonta di Napoli”. 

Cos’era accaduto? Forse Lauro 
non aveva perdonato al "Mattino" 
i modesti titoletti di una o due co- 
lonne apposti ai resoconti della sua 
recente "tournée” americana. Non 
restava, al Mattino”, che andare 
avanti con le sottoscrizioni; quella 
stessa mattina, il giornale elencava, 
prima fra le altre, quella del presi- 
dente Gronchi, centomila lire. 

L'operazione Lucifero-Micara- 
Umberto (v. "L'Espresso” n. 9) che 
potrebbe isolare il PMP e togliergli 
il monopolio del legittimismo po- 
trebbe spiegare politicamente il ri- 
fiuto di Lauro. La concorrenza del- 
LUMI, in questo senso sarebbe im- 
placabile. Lauro così non ha voluto 
appoggiare un'iniziativa come quel- 
la del ” Mattino ”, un giornale die- 
tro il quale respirano la DC, il Ban- 
co di Napoli e quelle forze econo- 
miche che prima o noi finirebbero 
con l’'alimentare I’ "operazione” Lu- 
cifero-Micara. In una simile situa - 
zione, il Sindaco non ha rinunciato 
nemmeno ad uno dei suoi 29.000 
poveri l. c. 

——— 
* ll decano dei borsaioli 


| fiorentini possiede tre 


| appartamenti 


IRENZE. — A settantacuattro anni 

Virgilio Eschini, deca Li 
fiorentini, é to arrestato per la venti- 

a. Si è fatto sorprendere in 

provincia, a Certaldo, dove era entrato in 
chiesa e aveva rubato settecento lire a 
una ragazza che stava pregando 

Eschini, a differenza di quasi tutti i 
colleghi, non aveva perduto, da vecchio, 
la sua abilità: la mano non gli trema e 
difficilmente poteva essere colto sul fat- 
to. Da qualche anno, essendo troppo co- 
nosciuto a Firenze sfilava qualche porta- 
fogli nei mercati di paese 

La ragazza ci Certaldo non si era 
corta di nulla; fu un elettricista che 
sponeva le lucì sull'altare maggiore a rì 
conoscere ‘al quale una volta 
era stato derubato 

I carabinieri lo hanno arrestato sul sa- 
grato, con le settecento lire ancora in 
mano. Nom aveva preso quel denaro per 
fame. In casa aveva un libretto di banca 
con un milione e le chiavi di tre cassette 
di sicurezza. Eschini tre appar- 
tamenti affittati a ventimila lire al me- 
se. Ormai la tentazione di rubare era per 
lui irresistibile. 
A Firenze, fino a dieci anni fa. c'eri 
una scuola non meno florida di quelle 
di Napoli e di Roma. Ormai c'è aria di 
crisi. In vernacolo i borsaioli si chiama- 
vano “ganci”. Il periodo d'oro fu al tem- 
po delle adunate fasciste. I ganci, in ca- 
micia nera e stivaloni. non me perdevano 
una. Ora lavorano all'ingresso degli stadi 
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di GIAN CARLO FUSCO 


* È la festa della città do- 


ve circolano 
che in tutto il resto d’Italia 





più denari 


l'estremo sud dell’Italia l'eterna primavera dello Jonio e del Tirreno toglie al Natale il carattere di grande 


sono ancora evidenti nella 


M ILANO — E' proprio così: non sa cosa sia il Natale chi almeno una volta non l’ha vissuto a Milano. Nel- 
e 


sta invernale. A Napoli nella festa religiosa i legami antichi, quasi 
grande cena del capitone. A Roma, fino al 1950, il Natale rappresentava uno scoppio di vitalità popolaresca: 
il quartiere che spesso viene accusato di conservare le tradizioni laiche della città con intransigenza, Tra- 
stevere, la sera del 24 si lascia prendere da una esaltazione la cui origine è lontana, forse precristiana, col- 
legata ai saturnali latini che cadevano appunto nella seconda metà di dicembre. 

Negli ultimi anni, però, il Natale romano si è trasformato. Sta diventando una festa di tipo quasi ame- 
ricano. Nei quartieri più ricchi, l'abitudine dei regali diventa sempre più frequente. I negozi e soprattutto 
le ’boutiques” sono pieni di oggetti natalizi. E' un Natale che probabilmente rassomiglia a quello di New York 
più che a quello di Chicago, con biglietti d'augurio che girano in maniera vertiginosa. Oggi Roma è un 


grande mercato per i ‘ greetings 


n Toscana, e in molte altre 


lanese è un modo 
per farsi ricord 
con le quali s 
rapporti d'affari 


di lavoro 
maniera pratica piacevole, per mani- 


® 


festare la propria presenza in un 
mondo frettoloso e mutevole. Per le 
signore dei ceti benestanti, è un gioco 
quasi un'arte, di divertirsi. Nella città 
italiana cui si attribuisce più di ogni 
altra il culto del denaro, i doni non 
valgono tanto per il valore materiale 
quanto per la cura e il garbo con cui 
vennero scelti e confezionati 

La scelta comincia molto presto. Il 
milanese o la milanese fin dai tempi 
della villeggiatura ha gia pronta la 
lista dei doni da fare, lista che ogni 
anno viene aggiornata con aggiunta 
di nuovi nomi ed esclusione di vecchi 
sebbene le cancellature siano sempre 
inferiori di numero alle nuove am- 
missioni. I milanesi che passano un 
mese in Versilia visiteranno gli anti- 
quari di Lucca e di Massa Carrara 
avendo di mira persone care per le 
quali sceglieranno una vecchia stam- 
pa, una vecchia pipa. uno strano 0g- 
getto dell'artigianato fiorentino. Lo 
stesso accade nei luoghi di villeggia- 
tura tipici della borghesia milanese 
Rapallo, Santa Margherita, Portofino 
Sanremo, dove esiste un wero com- 
mercio, che prevede le richieste di 
questa vasta e generosa clientela. An- 
che cuando viaggiano, i milanesi non 
dimenticano che tra pochi mesi sara 
Natale. In Inghilterra comprano chili 


di greetings, dischi, calzettoni di la 


colato con ruhm, si 


riomento in cui la 





i Tonlia “ | 
gell Italla centrale, 


al ceppo (e la festa di Nat 


T 
i 


oscana avverte 1 





na, candele. In Scandinavia, portace- 
nere, servizi di porcellana e strani 
oggetti di legno. Parigi, per il mila- 
nese che viaggiando non dimentica 
il Natale, è un grande magazzino di 
cose curiose, da regalare a persone 
che ne apprezzeranno l'originalità. Re- 
centemente, a Milano sono diventati 
di moda i viaggi in Africa, soprattut- 
to nel Kenia, per una partita di cac- 
cia grossa. Così gli ultimi Natali han- 
no visto fra i doni sculture negre e 
altri oggetti di arte africana. Natu- 
ralmente, le opere di valore sono rare 
e il più delle volte l'oggetto acquistato 
a Nairobi e a Nyeri ha lo stesso valore 
di certi oggetti dell'artigianato me- 
ridionale, fatti apposta per i turisti 


Quest'anno spenderanno 
l'8 per cento in più del 1954 


A CONFEZIONE è importante 

quanto la scelta. La carta a fiorami 
è d'obbligo anche per il dono di un 
portacenere, il filo dorato o colorato è 
inevitabile; il rametto di vischio non 
manca mai. Questo lavoro della con- 
fezione comincia almeno ai primi di 
dicembre ed occupa intere famiglie 
Questo è il Natale dei ricchi che a 
Milano sono tanti. Del Natale dei ric- 
chissimi è difficile parlare. La città 
sussurra ogni anno il prezzo favoloso 
di oggetti d’arte, di gioielli e di pel- 
licce 


Il Natale dei poveri è fatto di re- . 


gali, ma soprattutto ha una sua ca- 
ratteristica gastronomica. A Milano 


pagani, 


il Natale è una festa casalinga, sobria 
ale viene senz'altro chiamata ceppo), si be- 

conclude la serata con la messa di mezzanotte, dove 

2 e forse più scettica d'Italia hanno una crisi di misticismo. 

e comincia il Natale nordico. I campi sono coperti di brina, i 

suoi legami col nord europeo 


la sera del 


colli di neve, 


infatti, non c’è la cena della vigilia 
nè la grande colazione del 25. Le fa- 
miglie si mettono a tavola la sera del 
Natale, e non mancano il tacchino, 
lo spumante, il panettone, e tante al- 
tre mille cose che la gente di condi- 
zione modesta si procura attraverso un 
curioso modo di risparmio. Il 26 mat- 
tina, la donna di casa che si reca dal 
salumaio o da qualsiasi altro fornitore 
comincia .a depositare una piccola 
somma, si parte da un minimo di cen- 
to lire ad un massimo di mille. Il ver- 
samento continuerà tutto l’anno. Il 
milanese povero ha orrore di un Na- 
tale senza doni e senza cibi. C'è poi 
il Natale dei miseri, fatto di grandi 
tavolate, tra cui quella oramai tradi- 
zionale di un quotidiano del pomerig- 
gio: "Il Corriere Lombardo ”. I cibi 
sono abbondanti, serviti dalle persone 
più popolari della città, per lo più 
gente di teatro. 

Il Natale milanese è un grande fat- 
to economico. Il movimento commer- 
ciale della città più ricca d'Italia si 
accentua. 

Nelle grandi feste dell’anno scorso, 
fra Natale e Capodanno i milanesi 
consumarono 7.000 quintali di frutta: 
14.600 quintali di polli e tacchini, 1210 
quintali di pesce, un milione di uova: 
37.000 quintali di panettone; 1500 
quintali di pasticceria; 2000 quintali 
di cioccolato; 2500 quintali di cara- 
melle; 3500 quintali di torrone. Spe- 
sero per la frutta 447 milioni; per il 
pollame 1654 milioni; per il pesce 18 
milioni; per le uova 43 milioni. Le 
grandi fabbriche di dolci, come Mot- 
ta e Alemagna, vendettero il quintu- 
pio di quello che vendevano nei mesi 


ordinari; i grandi magazzini come la 
Rinascente, Upim, Standa, vendet- 
tero il doppio. 

Quest'anno si calcola che le spese 
e i consumi supereranno quelli del- 
l'anno scorso di almeno l’8 per cento. 
Ci sarà inoltre, secondo una tendenza 
che sì accentua di anno in anno, una 
maggiore richiesta di beni durevoli 
in confronto di quelli destinati alla 
tavola. Come si vede, accanto alla 
tradizione del Natale conviviale, 
quella del Natale sociale, occasione di 


scambi di regali, si va affermando 
sempre più 
Che cosa si regala quest'anno? Lo 


abbiamo chiesto a nove signore mila- 
nesiì, che appartengono a vari gruppi 
sociali e svolgono diverse attività. 

La contessa Anna Sogno di Vallino, 
moglie di Edgardo Sogno, si preoccu- 
pa soprattutto che i regali siano per- 
sonali, adatti perfettamente a chi li 
riceve 


Ecco quali saranno i regali 
di nove signore milanesi 


U N REGALO mal destinato », ella 
dice «< può convertirsi addirittura 
in un'offesa irreparabile. E’ capitato 
a una mia amica di perdere un buon 
conoscente per avergli mandato un 
portafogli, dimenticando che aveva 
fama di avaro. So di una signorina 
afflitta da peli superflui che trascorse 
due giorni chiusa in camera a pian- 
gere perchè cualcuno le aveva man- 
dato un orsacchiotto. Una madre di 
tre figlie bruttine a caccia di marito 
rimase malissimo nel ricevere, in una 
bella scatola, un gruppo di porcella- 
na Gelle tre Grazie. Bisogna poi fare 
in modo che i doni destinati alle co- 
gnate, alle sorelle, alle zie e alle nuo- 
re, siano press’a poco dello stesso va- 
lore e importanza, perchè non nasca- 
no gelosie, amarezze, rivalità. Si deve 
anche stare attente a non mandare 
alla stessa persona lo stesso regalo 
dell'anno prima. Certo, quando si 
debbono fare regali, bisogna pensarci 
in tempo». 

I La marchesa Liliana Dal Pozzo 
d'Annona, una donna che lavora 
e che è segretaria di un grande 
industriale, suo padre Vincenzo 
Berio, regalerà al marito dodici 
cravatte, alcuni libri di archeologia, 
un disegno moderno, e un paio di 
buffi polsini ottocenteschi trovati in 
un negozietto veneziano. Al figlio, li- 
bri di racconti, alcune biografie di 
Napoleone e tre film a passo ridotto. 
Alle amiche donerà piccoli oggetti an- 
tichi; agli amici, cravatte a farfalla. 

La contessa Beatrice Monti della 
Corte, come molte signore della buo- 
na società è invece appassionata d’ar- 
te e di antiquariato: regala perciò di- 
segni, litografie, stampe, incisioni. Al 
padre, ex ufficiale di cavalleria, un 
acquarello inglese, di fantini al peso. 
Ai due amici più cari, due rare lito- 
grafie di Picasso scovate quest'estate 
a Parigi. 

Sonia Spezia, figlia di un ricchissi- 
mo uomo d'affari, regalerà al padre 
un servizio da scrivania da cinghiale: 
alla madre una cornice di raso azzur- 
ro con la fotografia delle figlie: alla 
sorella un bracciale di pietre dure 

le amiche tante piccole sorprese da 
nulla. « Valgono qualcosa proprio in 
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quanto sorprese, ci ha detto, se dices- 
si di che si tratta andrebbe tutto a 
monte ». 

Ornella Cantele, che appartiene ad 
una famiglia della ricca borghesia, re- 
galerà un’infinità di «stupidate di- 


vertenti »: portaovatta fatti come 
vestitini di bebè, candeline, cofanetti 
minuscoli, cornicette e portaaghi mi- 
croscopici. Quello che conta soprat- 
tutto nel regalo, ha dichiarato, è l’in- 
volucro, carte, nastri, fiocchi da sce 
gliere con la massima cura. 

Iolanda Ballerini, una delle più be)- 
le signore di Milano, ha deciso, dopo 
molte incertezze, di regalare agli ami- 
ci soltanto il nuovo libro di Munari 
Nella notte buia”. Se le obiettano 
che si tratta di un libro per bambini, 
dichiara che chi non si diverte a sfo- 
gliare un libro per bambini non può 
essere suo amico. 

Cin Calabi, figlia di un avvocato 
già direttore della Banca Commercia- 
le a Londra, e organizzatrice di spet- 
tacoli televisivi, regalerà libri anti- 
chi, restaurati da lei stessa. Ha fre- 
quentato infatti a Roma la scuola di 
” patologia del libro”. Alla sorella 
che è papirologa, voleva regalare te- 
sti inglesi e tedeschi sulla interpreta- 
zione dei papiri egizi. Dietro le su 
proteste, si è risolta a trasformare ur 
libro antico in una scatola e a met- 
terci dentro un flacone di profum 

La poetessa Maria Gloria Sear: 
giovane donna indipendente, consu- 
lente dell'editore Mondadori, regaler: 
libri, che ha già pronti, accatastati 
una mensola. Ce n'è per tutti i gust 
dal romanzo, al saggio, al giallo, al- 
l’opera scientifica. Per gli amici re- 
frattari alla lettura ha pronte delle 
graziose composizioni di fiori secchi 
ideate dalle figlie di Leonardo Bor- 
gese e incorniciate in sottili ovali 
dorati. 

Felicita Frai, pittrice e arredatrice 
non ha problemi. I suoi portaciocco- 
latini di ceramica a forma di violino 
di mandolino di libro, le sue statuine 
portagioielli e le altre sue creazioni la 
tolgono da ogni imbarazzo. 

Serena Perfetti, direttrice di una 
galleria d’arte, regalerà cioccolatini 
avvolti in stagnole coloratissime, den- 
tro vaschette di cartone lucido, nere 
di fuori, gialle, rosse, verdi, viola al- 
l'interno, tenute insieme da due punti 
metallici. E molte lampade giappone- 
si, sferiche, fatte di carta oleata e di 
sottili stecche di bambù. 

Mancano tre settimane a Natale 
Ma già i milanesi non pensano ad al- 
tro. C'è anche chi non lo nasserà in 
città: molti infatti sì preparano 2 
partire per Cortina, Carezza, Cervi- 
nia, dove hanno prenotato gli alber- 
ghi fin dal mese d’agosto. C'è tutto 
un gruppo di famiglie che ha l’abitu- 
dine di fare Natale a Capri. Ma sarà 
egualmente un Natale milanese. 

Poi le feste passeranno; e subito 
dopo in molte case cominceranno i 
progetti per la Pasqua: la Riviera. 
l’Elba, Ischia, per qualcuno anche la 
Sardegna o le Baleari. Quelli che nelle 
ultime stagioni avevano scope 
Marrakesc si consulteranno per deci- 
dere su nuove destinazioni, ugual- 
mente esotiche ma meno pericolose. 

In altre case si faranno i conti. 
Ogni dicembre a Milano vi sono quasi 
quattrocento milioni di assegni sc0- 
perti, ma quasi sempre sì tratta di 
dimenticanze spiegate con l’esaltaà- 
zione dei giorni festivi 
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DANILO DOLCI TORNA AL DIGIUNO 
PER PROTESTARE CONTRO | SATOLLI 





di CARLO FALCONI 





ARTINICO. — Danilo Dolci, fondatore de! 

Borgo di Dio a Trappeto, è tornato a di- 
giunare. Perchè? Apparentemente non è suc- 
cesso nulla di muovo nella zona dove svol- 
ge la sua missione da quando, lasciata Noma- 
delfia e don Zeno Saltini, dette il via alla sua 
opera di carità in provincia di Palermo. 

Nel 1952 digiunò per protestare contro la 
morte di un bambino. Si trovava in Sicilia da 
pochi mesi, quando gli dissero che il figlio di 
una giovanissima donna, Giustina Baretta, 


colare rassegnazione sociale, lo sconvolse. Da- 
nilo Dolci si distese sul letto dove era morto 
il bambino e cominciò a digiunare. 

Allarmato, l'on. Restivo, allora presidente 
della regione siciliana, gli mandò un milione e 
fece molte promesse. Fu con quei soldi che Da- 
nito Dolci costruì la prima casa del Borgo di 
Dio, piccola comunità che oggi ha un asilo per 
soccorrere i bambini nati da madri denutrite 
ed una università popolare. 

Danilo Dolci non è siciliano. E’ nato 31 an- 
ni fa a Trieste. Ha studiato musica e archi- 
tettura, ha scritto poesie: come poeta figura 
nell’’Antologia della poesia religiosa italiana’ 
curata da Valerio Volpini, edita da Vallecchi. 

Forse non avrebbe mai scoperto la terribile 
miseria di certi borghi siciliani se un giorno 
non fosse andato a trovare suo padre che im- 
piegato alle Ferrovie era stato trasferito in 
provincia di Palermo. Il "quadrilatero della 
miseria” Trappeto, Balestrate, Partinico, Mon- 
telepre, sconvolse Danilo. 

Un pomeriggio di febbraio del 1952, due 
pescatori amici di suo padre se lo videro im- 
provvisamente davanti Danilo dichiarò loro 
che intendeva cominciare la sua missione im- 
mediatamente. Aveva in tasca 30 lire. I due 
pescatori in seguito hanno detto: « Risponnea 
che wulia fare com’era chiu megghiu pi vivere 
da fratelli. I&du dicìia che vinni a lu Trappitu 
pi ghiggarisi insemmola (per buttarsi insieme) 
co li puvureddi ». i 

Ora Danilo Dolci si è trasferito a Partinico. 
Il primo sopraluogo in questo paese, famoso 
per le imprese di Giuliano, avvenne l’anno 
scorso con un'indagine in via delle Madonne. 
Questa strada miserabile fu percorsa casa per 
casa, studiata in tutti i suoi aspetti, morali, 
edilizi, igienici. Resosi conto della terribile si- 
tuazione in cui si trovava questo Comune si- 
ciliano, Danilo scelse il quartiere di Spine San- 
te e in una via senza fognature trovò alcuni 
locali liberi. Al piano di sotto, in una stanza 
senza gabinetto, senza acqua, e senza luce, dor- 
mivano quindici persone. Perchè la stanza del 
piano di sopra non era occupata da nessuno? 
« Siamo stati buttati fuori dagli spiriti » rispo- 
sero i miserabili di Spine Sante. 

Ora mentre sta cominciando il suo secondo 
digiuno di protesta, Danilo Dolci è d’attualità 
anche per un'altra ragione. L'editore Laterza 
pubblica in questi giorni un suo libro: "Ban- 
diti a Partinico”. I banditi veri c'entrano in 
parte; per Danilo "’banditi” sono tutti gli abi- 
tanti di Partinico, di Trappeto, di Montelepre 
e di tanti altri Comuni siciliani: banditi” in 
quanto dimenticati dalla società. Ecco alcuni 
dati rivecolti da Danilo Dolci. 


Un'antologia di cifre terribili 
sui veri banditi di Partinico 





U 5959 famiglie solo 200 si possono 

dire sì e no benestanti. 10.000 ettari 
scarsi di terra coltivabile sono polve- 
rizzati in 43.324 particelle catastali, 
di proprietà di 17.244 persone (quin- 
di più d'una per famiglia), 11.518 
delle quali non posseggono più di 
mezzo ettaro a testa e 4.796 da mez- 
zo a 2 ettari. 

Mentre 52 proprietari terrieri si di- 
vidono 122 milioni di reddito netto 
(cifra tutt'altro che astronomica) al- 
tri 255 milioni vanno spartiti tra 
11.518 proprietari: vale a dire 21.000 
lire a testa all'anno e cioè 50 lire al 
giorno. 

Oltre un terzo delle famiglie è 
iscritto all'elenco dei poveri per spar- 
tirsi i 5 milioni e mezzo assegnati an- 
nualmente dalla prefettura. 

Solo la metà della popolazione in 
età scolastica frequenta la scuola al- 
l’inizio dell'anno (poi un altro venti 
per cento va perduto). 

Non esistono ambulatori ostetrici 
e neppure lavatoi e bagni pubblici. 

L’unico ufficio postale ha soltanto 
tre sportelli e spesso le guardie di 
P. S. devono intervenire per tenere 
l’ordine. 

L’ordine pubblico è assicurato da 
ben centoventi tra carabinieri e po- 
liziotti. 

Dei circa trenta addetti alla net- 
tezza urbana alcuni farebbero esclu- 
sivamente da attendenti a qualche 
” autorità ”, mentre uno, licenziato di 
recente, era soprattutto incaricato di 
raccogliere i cadaveri degli assassi- 
nati abbandonati nell» campagna 
(una trentina in otto anni). La 
prostituzione riconosciuta si esercita 
a meno di 200 lire e quella clandesti- 
na persino a 50. 

L’unico ospedale pubblico della zo- 
na (aperto quattro anni fa) ha soltan- 
to ventotto letti, ecc. 


LI MANICHINI ; 
i DE LAI LIA MA MMM MONA 
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NEL SUO VOLUME, Danilo ha inserito an- 
che un ”diario per amici” scritto e spedito 
irregolanmente in copie ciclostilate durante lo 
scorso 1954. Ecco qualche stralcio del diario. 


14 agosto — Ieri quattro donne e 
un giovane di Balestrate sono rima- 
sti qui (Trappeto) ad aspettare il me- 
dico dal primo pomeriggio fino alle 22 
e mezzo. Quando questo è venuto e 
ha dato loro i medicinali, se ne sono 
tornati a piedi nella notte. Stasera 
dieci donne hanno aspettato per ore 
e nel buio se ne sono tornate, a piedi, 
fino a Balestrate. 

9 novembre — Ieri sera s’è visto 
un altro bambino di tre mesi mori- 
bondo per mancanza di latte mater- 
no. C'era anche un altro bambino con 
la bocca spalancata sempre: era tutta 
una piaga rossa screpolata. 

10 novembre — Il bambino con la 
bocca rossa spalancata è morto... 

16 novembre — Una ”sciarra” ieri 
sera nella via. Prima vociavano poche 
donne: poi si sono afferrate sempre 
di più, fino ad una decina. In pochi 
attimi più di un centinaio di persone 
si è addensato a dir la sua o a dividere 
o a curiosare. I bambini piangevano 
spaventati. Nella zuffa qualcuno ha 
fatto volare dei tizzoni, rovesciati for- 
se da un ferro di stiro. Una donna ha 
avuto bisogno di una medicazione al 
dito morsicato. Ogni settimana o una 
o due "sciarre”. 

17 novembre — A Grisì, un paesino 
a 10 km,, da più di quindici giorni c’è 
una sola maestra per 5 classi (non 
pluriclasse: 5 classi normali: circa 150 
bambini). 

24 novembre — Raffiche continue 
di mitra alla montagna nella matti- 
nata. Esercitazioni della polizia, pa- 
re. Per circa 200.000 lire: fossero stati 
spesi in libri ner i bambini! Quasi 





tutti i piccoli del quartiere vanno an- 
cora a scuola senza libri. 

6 dicembre — Su 503 persone oltre 
i 6 anni, a Spine Sante, 138 non han- 
no mai compiuto neppure la prima 
elementare. Gli altri hanno frequen- 
tato per complessivi 515 anni-scuola. 
La prima, di media. 


GIORNI di Danilo Dolci a Spine Sante non 

sono diversi da quelli che trascorse a Trap- 
peto. Visite ai bisognosi, distribuzioni di ve- 
stiario, medicinali, libri, corse a Palermo per 
sbrigare pratiche private, per sollecitare pre- 
videnze, per far progredire i suoi progetti di 
sistemazione idrica e di irrigazione della zuna. 
Ogni tanto Dolci organizza a Trappeto audi- 
zioni di dischi: per lo più Bach e Mozart. 

Da due anni, Danilo Dolci ha preso moglie, 
scegliendo una vedova di Trappeto con cinque 
figli. Con lei o con uno dei ragazzi ogni tanto 
prende il treno, passa lo stretto, gira l’Italia 
in cerca di aiuti. Alto, massiccio, con un ma- 
glione di lana grigia che ricorda don Zeno, 
sebbene non sia un parlatore le sue parole so- 
no sempre di grande efficacia. 

Dare una definizione di Dolci è difficile. 

Non è un missionario, e da un punto di vista 
religioso si potrebbe dire che la sua religiozità 
è quella che Aldo Capitini definisce « religione 
aperta >. 

Non è un sociologo, perchè non si lascia mai 
dominare dalla problematica astratta nelle sue 
inchieste e nei suoi sondaggi. 

Non è un moralista perchè vuole solo com- 
prendere e non giudicare. 

Le denuncie e le testimonianze che egli ha 
raccolto nel volume pubblicato da Laterza s0- 
no molto importanti. Alcune di esse, per esem- 
pio, quelle sui metodi della polizia per far par- 
lare i presunti colpevoli, hanno reso difficile 
la sua vita. 

Danilo Dolci è un nemico della violenza: 
« Invece di terrorizzare e costringere, invitare 
e persuadere » scrive. 

Ora è tornato al digiuno per protestare con- 
tro la morte che domina di nuovo con la sua 
ombra i paesi del « quadrilatero della miseria ». 

Il 16 febbraio 1955 scrisse così nel suo diario: 

« Di nuovo non mangerò finchè non torni la 
libertà di vivere a questi più oppressi, spesso 
moribondi: tante facce ha la morte». 

Steso sul suo materasso rifiuta il cibo e 
aspetta. Perchè? Una cosa è certa. Vuole che 
le sue testimonianze diventino note a tutti e 
che tutti sappiano che cosa significa essere 
poveri in Sicilia. Non ha fini politici. 

La verità, ha scritto, non fa il gioco di nes- 
suno: è la salvezza di tutti, se ci si muove per 
guarire e non per fomentare rumorose risse. 


New York. Hellè Bonnet, moglie dell'ex ambasciatore di Francia a Washington, sarà 
la consulente della casa di mode di Christian Dior per l’America. iPer quattro anni 
è stata considerata negli Stati Uniti una delle dieci donne più ‘eleganti del mondo. 








Trappeto (Palermo). Danilo Dolci nella bibl :teca del Borgo di Dio, da lui fondato 
nel 1952. Dolci ottenne digiunando i primi fo. ‘i per iniziare la sua ocra sociale. 


HELLE BONNET 


SFRONDERA CHRISTIAN DIOR 





di SANDRO VOLTA 





ARIGI. — Una giuria presieduta dall’ul- 

timo frequentatore dei vecchi salotti de) 
Faubourg Saint-Germain, Marcel Ranzille, si 
è riunita la settimana scorsa in un restau- 
rant dei Champs-Elysées per scegliere le dieci 
donne più distinte di Francia. 

Non è stata una scelta facile perchè i giu- 
dici non riuscivano a mettersi d’accordo su ciò 
che si dovesse intendere per distinzione. 

André de Fouquières ha detto che è « l’arte 
di comportarsi e di parlare in modo che si 
possa dire: è una dama». Il conte d’Herbe- 
mont proponeva invece una definizione più 
precisa: « Una donna è distinta quando si fa 
notare per l’eleganza, il tatto e la finezza del- 
lo spirito ». Ma, in genere, i giudici avevano 
punti di vista piuttosto indeterminati: « La di- 
stinzione » diceva la signora Fourcade « è una 
qualità che unisce la classe fisica a quella mo- 
rale », ma veniva subito ripresa da Josette 
Day: « Mi sembra piuttosto che sia il riflesso 
esterno dello spirito e della sensibilità ». 

La giuria si trovò subito d'accordo su un so- 
lo punto e cioè nel mettere fuori concorso 
Hellé Bonnet, la donna che da diversi anni ha 
un primato internazionale d’eleganza, la quale 
avrebbe avuto con troppa facilità partita vinta 
sulle altre signore. 

Le dieci donne scelte sono d’altronde tutte 
assai più giovani di lei. C'è la moglie d’un 
esploratore dei deserti d'Arabia, Francois Bal- 
san, che ha poco più di vent'anni, e una si- 
gnora di Bordeaux, maritata con un negozian- 
te di vini, che ha press'a poco la stessa età. 
La più nota è la ballerina Ludmilla Tcherina, 
ma in genere si tratta di donne che hanno fat- 
to da .poco l'ingresso nella società e devono 
ancora consolidare la loro fama mondana. 

Hellé Bonnet ha raggiunto invece il massi- 
mo del successo ed è stato proprio in questo 
momento che si è decisa ad entrare a far par- 
te della direzione della casa di mode di Chri- 
stian Dior. Le sue attribuzioni avranno un, fi- 
ne preciso: riportare alla haute couture fran - 
cese la clientela americana, che in questi u!- 
timi tempi si stava allontanando, attratta dal- 
la maggiore sobrietà della moda di altri paesi 
e, soprattutto, da quella italiana che del resto 
è a sua volta in crisi. 

I sarti francesi erano caduti infatti in un 
equivoco. Abituati a considerare le ricche ame- 
ricane come persone piuttosto eccentriche, por- 
tate ad una certa stravaganza nel vestire, nel- 
le loro collezioni preparavano apposta per loro 
un certo numero di modelli più vistosi degli 
altri. Non avevano tenuto conto però che i 

gusti, anche dall’altra parte dell’Atlantico, si 
sono: andati modificando a poco a poco e or- 
mai quelle toilettes cariche di guarrizioni non 
piacciono più a nessuno. Questa è probabil- 
mente la ragione per cui una sarta con una 
fantasia esuberante, come la Schiaparelli, la 
quale aveva adottato questo slogan pubblicita- 
rio: «In un turbine d'immagini eccentriche, 
l'equilibrio della costruzione », dopo aver fatto 


fortuna una ventina d'anni fa a New York, è 
ora completamente decaduta e manda avanti 
la sua boutique quasi soltanto con i profumi. 

Nessuno conosce queste cose meglio della si- 
gnora Bonnet perchè, nei dieci anni che è ri- 
masta a Washington col marito ambasciatore 
francese, è stata proprio lei che ha insegnato 
a vestirsi alle americane più eleganti. Si era 
prodotta anzi una situazione paradossale: 
quando era presidente della Repubblica, Vin- 
cent Auriol aveva detto che « Hellè non è 
soltanto la moglie d’un ambasciatore di Fran- 
cia, ma un’ambasciatrice lei stessa »; eppure 
era stato proprio per segui”? il suo esempio 
che le signore americane si erano allontanate 
a poco a poco dalla haute couture francese. 
Con.molta discrezione, l'’ambasciatrice era riu- 
scita a convincere Margaret Truman ad ab- 
bandonare i colori squillanti quando si prepa- 
rava a presentarsi sul teatro. 

I Bonnet erano emigrati negli Stati Uniti du- 
rante l'occupazione tedesca e, mentre il mari- 
to si occupava della Resistenza attraverso la 
organizzazione di ” France Forever”, Hellé 
aveva aperto per vivere un negozio di mode a 
New York. Poi Henri Bonnet fu chiamato ad 
Algeri dal generale De Gaulle e nominato com- 
missario alle informazioni del CLN. Subito do- 
po la liberazione di Parigi, prima ancora che 
fosse finita la guerra, ritornò in America qua- 
le ambasciatore di Francia a Washington. 

Ci sono rimasti fino al 28 dicembre 1954. 
Pierre Mendès-France, allora presidente de! 
Consiglio, aveva offerto l'ambasciata di Was- 
hington a Robert Schuman nella speranza di 
attenuare l’opposizione del gruppo parlamen- 
tare democristiano contro il suo governo. 
Schuman accettò l’incarico, ma orinai il mo- 
vimento diplomatico era già stato deciso e per- 
ciò i Bonnet dovettero rientrare in Francia, 
forse anche perchè il voto dell'Assemblea na- 
zionale che aveva respinto la CED consigliava 
un mutamento della politica francese verso il 
Dipartimento di Stato. 

Henri Bonnet è un signore molto distinto di 
una sessantina d’anni. Alto e magro, con i ca- 
pelli argentati e sottili baffetti neri, rappre- 
senta il tipo del francese come se lo immagi- 
nano a Hollywood. Senza essere di una bellez- 
za eccezionale, la moglie è stata, uno degli ele- 
menti del suo successo diplomatico. 

Quando Hellé arrivò nell’ambasciata di Was- 
hington, la prima cosa che fece fu mandare 
in soffitta i vecchi mobili di stile secondo im- 
pero che davano un’aria da sottoprefettura 
agli ambienti. Fece rifare tutto e, dopo meno 
d'un mese, c'erano già dei Rouault, dei Picas- 
so, dei Matisse e dei Braque alle pareti I suoi 
ricevimenti non riunivano mai molte persone 
in una volta, ma erano così bene assortiti e 
brillanti che tutti avrebbero voluto esservi 
sempre invitati. Un giorno che lo chef era ve- 
nuto a mancarle all'ultimo momento, 
da sè il pranzo per venti pensone e mise tutti 
a tavola senza un minuto di ritardo. 

Ora che ha preso possesso del suo nuovo uf- 
ficio alla casa di Christian Dior, Hellè Bonnet 
ha detto: « La moda non deve piegarsi alle 
fantasie dei ricchi, deve imporre a4 ricchi la 
semplicità della vera eleganza ». 
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L'olio che permette un avviamento veloce 


un solo olio 


per tutte le stagioni 
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TUOI 


Un olio che è il prodotto dei più profondi studi scientifici 


un solo olio 


per tutte le stagioni 





Un solo olio per tutte le gradazioni 
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Rabat. Il ritorno del sultano Maometto V dall’esilio ha 
provocato episodi di fanatismo e di violenza. Il 19 novem- 
bre la folla ammessa nel cortile del palazzo imperiale ad 
acclamare il sovrano ha linciato il califfo di Fez, Tajel el 
Bagdad, e una sua guardia del corpo, e ferito gravemente 


LE DICIASSETTENNI DI NAPOLI 





di MINIMO 





APOLI. — Lucilla Gregoretti 

ha dato, sabato scorso, ia 
prima festa della sua vita. Lu- 
cilla non ha ancora diciotto 
anni: due giorni prima, all’i- 
naugurazione della stagione del 
San Carlo aveva fatto, come 
suole fra le ragazze ” bene ” na- 


mo abito da. sera, si era ador- 


nata delle gioie della madre, sul. 


petto aveva il fiore offerto dal 
padre. Per le debuttanti che 
l'hanno preceduta negli scorsi 
anni, la serata coincideva an- 
che col primo paio di calze di 
seta. Oggi le giovanissime pos- 
sono parlarvi con serietà della 
loro ”conquista sociale”: le 
calze a quindici anni. 

Alla dieci della sera di sabato 
scorso, gli ospiti di Lucilla Gre- 
goretti, con una puntualità che 
apparve sorprendente ai non 
napoletani, erano già tutti arri- 
vati. (Gli unici ritardatari furo- 
no alcuni ragazzi di Roma, ve- 
nuti per l'occasione in automo- 
bile). Come in ogni festa napole- 
tana, non mancava l'elemento 
drammatico: gli ospiti napoleta- 
ni, pur facendo tutti parte dello 
stesso ” giro”, appartenevano a 
quattro gruppi diversi. Questo 
fatto, che a Milano o a Roma 
mai sarebbe causa di disagio, 
creava invece l’interrogativo 
della serata: andrà bene, andra 
male? 

Ogni gruppo rappresentava un 
circolo assai legato di ami- 
ci d’infanzia. Diceva una i:a- 
gazza all’inizio della festa: «Chis- 
sà perchè è così difficile tro- 
var marito a Napoli?» E A- 
lessandra Girace le ha risposto: 
«E’ chiaro: ci conosciamo tutti 
da piccoli, da quando siamo na- 
ti, ci vediamo sempre fra noi, 
sempre gli stessi, come vuoi che 
nasca l’amore? ». 

Nessuno ha saputo rispondere 
a questa domanda, anche per- 
chè, a diciassette anni, simili 
problemi non sollecitano abiba- 
stanza l'immaginazione. Le in- 
vitate preferivano affrontare la 
festa senza cogliere altri lati 
che non fossero quelli suggeriti 
dalla musica del pick up e dal 
buffet. Esisteva un limite: l’cra 
in cui la macchina di papà sa- 
rebbe passata a prenderle: mez- 
zanotte per le più giovani, un 
po’ più tardi per le altre. 

Per un osservatore curioso, le 
diciassettenni di Napoli non mo- 
strano lati sorprendenti o incl - 


nazioni particolari. Quella sem- 
plicità e quella naturalezza che 
Goethe trovava, nei loro avi non 
sembrano essersi alterate col 
tempo. C'erano, a casa Grego- 
retti, abbastanza ragazze fra i 
diciassette e i venti anni da of- 
frire un sintomo convincente 
delle nuove leve femminili della 
haute cittadina. C’era Mina 
Santasilia, Lielletta Imperiali di 
Francavilla, Simonetta Croce, 
Alessandra Girace, Paola Pie- 
trangolini, Marinella e Giulia 
Rodinò di Miglione, Franca 
Lamberti, Angelica Franca Gat- 
ti, Marinella Barbaia, Bibi Mot- 


bardo di (Cumia, 

resa Manzi, Anna Fabbricatore, 
Mirella Cafiero, Liana di Gre- 
gori, Nora Buonomo, Giovanna 
Ressia, Laura Mancuso, Marisa 
Fucci (che fu l’ultima ad an- 
dar via), Amina Rubinacci, An- 
na Maria Crivelli Visconti e 


altre cinque persone, Il califfo, che nel 1953 aveva contri- 
buito alla deposizione di Maometto V, è stato aggredito e uc- 
ciso, all'uscita del palazzo, dove era andato a rendere omag- 
gio al sultano. Nella foto: i linciatori, cosparso di benzi- 
na il corpo di una delle vittime. lo guardano bruciare. 


Laura Cimaglia Gonzaga. A 
parte Franca Lamberti che az- 
zardava una penna d'oca azzur- 
ra fra i capelli, tutte le altre 
non si scostavano dai modelli 
tradizionali, francesi di Dior e 
Fath, o napoletani di Cassisi e 
De Fenizio. 

Quello di ora è il tempo delle 
feste, dei ” balletti”. Per i più 
giovani, naturalmente: per 
quelli sui venti anni. Esiste a 
Napoli, più che in qualsiasi al- 
tra città italiana, una separa- 
zione netta fra giovani, più gio- 
vani e grandi. E’ una separa- 
zione precisa e continua, un 
cardine su cui si fonda la ge- 
rarchia della città, una norma 
che partecipa degli aspetti più 
frivoli della vita mondana. Ogni 
età prima dei trenta anni ha 
le sue consuetudini, i suoi tabù. 

Si comincia da piccoli. Per le 
ragazze, quattro sole sono le 
scuole ” in cui si va ”. Tutte pri- 
vate naturalmente e tutte ge- 
stite da monache. 

Per tutti poi, ragazzi e ragaz- 
ze, il banco di prova è Capri. 


UN MILANESE MI SCRIVE 


Abbiamo vinto un round 


Cee Minimo, e va bene: a Roma fioriscono le mimose in 
dicembre, a Milano si smette il cappotto pesante ‘in apri- 
le; a Roma si respira aria di grande capitale, a Milano sia- 
mo in provincia; a Roma si vive, a Milano si corre soltanto 
per quella stupida smania di lavorare; a Roma sì che si 
sa ricevere, a Milano non si sa nemmeno da che parte 
cominciare. Visto che la polemica è aperta, e tante son 
le differenze, tutte a scàpito di Milano naturalmente, con- 
tinuiamola, segnando stavolta un punto a favore di Mi- 
lano e dei ‘milanesi. 

Roma ci ha voluto inviare, gustoso regalo prenatalizio, 
uno di quei prodotti che nascono, crescono e maturano 
soltanto nel suo clima di raffinata internazionalità, una 
piccolissima pittrice esibizionista che, proprio a Roma, a 
furia di svestirsi, di svestire le modelle, e di fare assurde 
dichiarazioni a zelanti giornalisti, è diventata celebre. A 
Milano alcuni l’attendevano con curiosità. Alcuni, ripeto, 
perchè la grande maggioranza dei milanesi, proprio a cau- 
sa della pubblicità che precedeva quest'artista finta-bam- 
bina e finta-maledetta, era scettica in partenza. Gli in- 
genui, con l'aggiunta di qualche maligno, erano i soli ad 
aggirarsi per la saletta sotterranea dove la rivelazione pi- 
gramente si esibiva insieme ai suoi quadri. Tanto gli inge- 
nui che i maligni sostarono Memento vergognosi davan- 
ti al Nazzareno lacrimoso e all’autoritratto così brutto da 
non essere nemmeno pornografico, e poi, con la faccia di 
chi va allo zoo a vedere nuovi stravaganti arrivi da isole 
poco note, si fermarono perplessi davanti alle fotografie 
che illustrano il curriculum di questa fastidiosa ragazza. 
Seminuda naturalmente, o sospesa in un’amaca, o dentro 
la vasca da bagno, e, lì, naturalmente, del tutto vestita. 
La fotografia che stupì di più i milanesi fu però quella di 
una mostra in via Margutta, dove la pittrice sta vicino a 
un cartello con su scritto: « Tutto venduto ». A Milano un 
cartello così non hanno potuto fotografarlo. Nella capitale 
morale tanto la mostra quanto la sua titolare hanno regi- 
strato soltanto assoluto silenzio, disinteresse e noia, Uno 
a zero. dunque. Il tuo Massimo 












Dove accade che, dopo pochi 
vani tentativi assai difficilmen- 
te riescono a legare con i giova- 
ni romani, milanesi e comunque 
non napoletani in villeggiatura 
che sono invece tutti amici fra 
loro. Di questo insuccesso fan- 
no assai rapidamente il motivo 
per qualche atteggiamento snob 
(rimangono alla Marina Gran- 
de, per esempio, quando è di 
moda la Piccola) e finalmente 
ripiegano su Ischia dove si ri- 
trovano finalmente fra loro 
tutti napoletani, e tutti noti 
l’uno all’altro. 

I ragazzi sono i più solleciti 
a sentire il disagio di ogni si- 
tuazione che suoni ” provincia- 
le”. Viaggiano, e al ritorno non 
sanno rassegnarsi alle ferree 
consuetudini. All’aperitivo da 
Middleton, al passeggio per Via 
dei Mille, alle serate di cana- 
sta. Alle ragazze invece sembra 
bastare la scuola di danze di 
Greta Bitner, il circolo del Ten- 
nis, il concorso ippico in pri- 
mavera, il Cenito d'estate e ! 
balli d’inverno. Le più inquie- 
te possono studiare lingue al 
British Institute o alla sezione 
locale dell’Università di Greno- 
ble. Se una ragazza debba stu- 
diare oltre il liceo è ancora un 
interrogativo che angoscia al- 
cune famiglie fra le più anti- 
che e serie, dove marito e mo- 
glie si danno del voi in un pes- 
simo francese. i 

Le diciassettenni di Napoli 
non leggono "L'amante di La- 
dy Chatterley” e non hanno 
voglia di leggerla come le loro 
coetanee di Roma e di Milano: 
ammirano e sarebbero felici di 
conoscere di persona ogni per- 
sona nota; vanno molto al ci- 
nema e adorano ballare, con gli 
amici, di pomeriggio, dissetan- 
dosi magari soltanto con del- 
l’acqua e con del selz; non fan- 
no tardi la sera; sono diligent! 
a scuola; trovano che Montgo- 
mery Clift e Marlon Brando s0- 
no gli uomini più belli. Forse 
sono assat meno provinciali del 
loro amici che le considerano 
banali. 

Esistono due sole maniere pe! 
dare una festa: farla secondo ! 
propri gusti o secondo quelli de- 
gli invitati. Generalmente 
preferibile la seconda maniera. 
Lucilla Gregoretti ha scelto la 
prima e le è andata bene. SON 
state le. ragazze per prime 4 
rompere gli indugi, sono state 
le diciassettenni a fare il tra- 
mite fra un gruppo e l’altro, fa- 
cendo di quattro circoli un unico 
ballo. Se succederà ancora, qual’ 
cosa a Napoli sarà cambiato. 
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WEBERN + MESSIAEN 
LA MUSICA DI DOMANI 


di MASSIMO MILA 





chiesa della Trinité, a Parigi, 

guarda da molte parti come 
all'uomo di punta della situa- 
zione musicale contemporanea, 
‘capace di sbloccare il linguaggio 
della musica dallo sterile batti- 
becco tra conservatori dell’ar- 
monia diatonica tradizionale e 
fautori della dodecafonia. Nato 
ad Av nel 1908, Olivier 
Messiaen ricopre tranquillamen- 
te da venticinque anni il suo po- 
sto d'organista; sebbene fra il 
1930 e il 1940 si fo:se messo a 
capo d’un gruppo di compositori 
chiamato "La Jeune France ” 
(che comprendeva André Joli- 
vet, Daniel Lesur e Yves Bau- 
drier), è solo dopo la fine della 
guerra che la sua figura di com- 
positore si è imposta all’atten- 
zione. Ora è diventato i) porta- 
bandiera di quei giovani estre- 
misti cui accennavamo in que- 
sta rubrica rispettivamente un 
mese e due settimane fa: i Bou- 
lez, i Nono, i Maderna, i Goey- 
vaerts e gli Stockhausen; quei 
giovani, cioè, che vogliono pro- 
cedere oltre ie punte estreme 
della dodecafonia esplorando, se 
occorre, le possibilità dei suoni 
elettronici. '”Webern + Mes- 
siaen " sarebbe la ricetta infal- 
libile per curare le infermità 
della musica contemporanea. 

La musica di Messiaen (salvo 
certe manifestazioni recentissi- 
me, sulle quali non è ancora 
possibile farsi un'idea precisa) 
non è ligia alla pratica dodeca- 
fonica. E’ modale; predilige i 
"modi " gregoriani e altri ‘” mo- 
di” di origine orientale, special- 
mente indiani, giavanesi e giù 
di li, ma non li adopera, di so- 
lito, tal quali, bensì li combina 
in sistemi di modi concatenati 
in gruppi solo parzialmente 
scambiabili ‘’’modi a t si- 
zione limitata ”), ispirati ad un 
criterio principale: quello di 
sopprimere nella struttura ar- 
monica quell'alternativa di ten- 
sioni e distensioni che costituiva 
la molla dialettica della =u- 
sica classico-romantica. Ciò 
in conseguenza d'una specie di 
ideologia personale, che mentre 
da un lato orienta l’organista 
Me:siaen verso l’estasi mistica 
della fede cattolica sentita con 
una specie di vergine primitivi- 
smo, d'altra pazrtte gli fa subire 
l'attrazione di tutte quelle for- 
me d'’evasione al razionalismo 
occidentale che vengono dalle 
civiltà dell'Estremo Oriente e 
dalle voci più innocenti della 
Natura, come il canto degli uc- 
celli. « Gli uccelli sono stati i 
miei primi e più grandi mae- 
stri. Tutti gli anni passo quin- 
dici giorni in compagnia di 
un ornitologo, che mi inizia al- 


Tehieso. — All’organista della 
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I FILM 
DELL’ESPRESSO 


La casa di bambù 


| L cinemascope è avido 
di paesaggi pittoreschi 
ed esotici per i suoi ob- 
biettivi. Gli scenari epici 
del West non bastano: 
occorre cercare altrove il 
fascino di sfondi diversi 
ed insoliti con cui dar 
nuovo interesse ai vecchi 
e collaudati schemi nar- 
rativi. Dopo i ghiacci del 
Polo, i monumenti di Ro- 
ma, i boulevards di Pari- 
gi. ora è la volta di To- 
lo. Ma i curiosi aspetti 
della vita di un paese 
lontano e poco conosciuto, 
le splendide immagini, i 
colori festosi non riesco- 
no a compensare il fasti- 
dio di un raccontino di 
gangster assurdo, ingenuo 
e risaputo. 
® PRODUZIONE: Fox - TI- 
TOLO ORIGINALE: House 
of Bamboo . REGISTA: 
Samuel Puller - INTER- 
: Rcbert Ryan, Ro- 
bert Stack, Shirley Yama- 
gueni. Cameron Mitchell, 
ue Hayakawa . Cine- 
mascope. 


La regina 
delle Piramidi 


ON solo nella geogra- 

fia va a frugare il ci- 
nemascope per sfruttare 
pienamente le proprie ri- 
sorse, ma anche nella sto- 
ria. Il successo della "Tu- 
nica” ha aperto le dighe: 
da quel capostipite sono 
scesi a dozzine film bibli- 


puntualmente si rinnova- 
no, senza sostanziali no- 
vità, i tpionfi di cartape- 
sta che fecero la fortuna 


di "Cabiria”. 

gina delle 

uno della serie, e neppur 
l'ultimo: non gli aggiun- 
e nobiltà e meriti il fat- 
bo che vi siano coinvolti 
uno scrittore come Faulk- 
ner 2 un regista abile e 
spiritoso come Hawks. 


Hawks - INTERPRETI: 
Jack Hawkins, Joan ©Col- 
lins, Dewey Martin, Alexis 
Minotis . Cinemascope. 
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le loro abitudini ». Così avrebbe 
dichiarato Messiaen ai suoi 21- 
lievi dell'Istituto di Musica Con- 
temporanea di Darmstadt-Kra- 
nichstein, nel luglio 1953. secori- 
do quanto si legge nella ” Esthé- 
t:que de la Musique contempo- 
ratne”, di Antoine Goléa. 

La staticità, o "sospensione 
del movimento armonico”, è 
dunque l'ideale compositivo di 
Messiaen (almeno per quanto 
riguarda l'armonia, cioé ;l col. 
legamento delle note fra loro). 
Egli vuole una musica capace di 
« éloigner le temporel » e di fis- 
satsi invece in una specie di 
fascinosa incantazione mistica 
e contemplazione dell’assclulo. 
« Ètre séduit », tale il compito di 
chi ascolta. Guai a chi vuol «ca. 
pire », guai a chi voglia seguire 
qualche cosa: lasciarsi andare, e 
subire, 

Dal gregoriano a Debussy, ia 
staticità armonica è stata pre- 
rogativa di molte posizioni mu- 
sicali valide, e non è certo con- 
dannabile per sè, anche se pos- 
sa presentare ovvii pericoli di 
monotonia. A questi Messiaen 
cerca di rimediare con una per- 
sonale organizzazione degli al- 
tri elementi della musica: rit- 
mo e timbro. E' il ritmo ciò che 
deve sostituirsi all'armonia nel 
compito di "far andare avanti 
il discorso ‘’. Messiaen ritiene di 
aver raggiunto qué:to risultato 
organizzando i valori ritmici in 
" serie ‘’, così come la dodecafo- 
nia fa delle note, Egli si serve 
perciò di "modi ritmici”, di 
"canoni ritmici” ecc., cioè di 
sche:ni costantemente e regolar- 
mente variabili per aumento o 
per diminuzione successiva di 
una unità di misura. 

Ora c'è il rischio che nella 
musica di Messiaen accada al 
ritmo ciò che accade all'armo- 
nia nella musica dodecafonica: 
questa legge interiore secondo 
cui si modifica il comportamen- 
to d'un dato modulo ritmico po- 
trebbe certamente determinare 
un interesse, se fosse percepita: 
ma per lo più è rilevabile sol- 
tanto sulla pagina scritta, e l'o- 
recchio non se ne avvede. In 
realtà ciò che salva la musica di 
Messiaen dal naufragio nella 
monotonia è lo splendore del 
timbro, sfruttato con accortez- 
za sbalorditiva, sia nell'impiego 
degli strumenti classici e tradi- 
zionali, sia nel ricorso a tutto 
un arsenale di strumenti inso- 
liti, che vanno dai tintinnabuli 
d’una sezione percussiva inesau- 
ribile fino al sibilo interplane- 
tare delle Onde Martenot. 

Questo è quanto si è potuto 
constatare ascoltando recente- 
mente all'Auditorium della RAI 
di Torino l’enorme "Turanga- 
lila-Symphonie ” per pianoforte 
principale e grande (anzi, gran- 
dissima) orchestra. Encomiabile 
dominatore della gigantesca 
partitura il maestro Rudolf Al- 
bert; solista di pianoforte l’im- 
peccabile Yvonne Loriod, fede- 
lissima apostola del verbo musi. 
cale di Messiaen; alle Onde 
Martenot la di lei sorella Jeanne. 

L'ascolto di questa ” Sinfo- 
nia " in 10 movimenti, della du- 
rata di quasi un’ora e mezza, 
ha riservato una sorpresa, dopo 
quanto si era letto delle sue pre- 
tese ‘esotiche ed esoteriche. La 
sorpresa è questa: che il iin- 
guaggio musicale è per lo più 
seinplicissimo, e non di rado di 
una banalità apertamente ac- 
cettata. Salvo qualche passo più 
personale: e (ci si scusi la fred- 
dura) messianico, che con la 
magia del timbro e con la rota- 
zione allucinante di figure rit- 

mo-melodiche, procura vera- 
mente que] principio di capogi-, 
ro che i temperamenti mistici 
chiamano estasi, per buona par- 
te della sinfonia quel che si 
ascolta è principalmente una 
specie di allegro e divertente 
"Carnevale a Broadway ”, su te- 
mi sincopati di stampo gershwi- 
niano, e con un gusto dei bei 
clangori d’'ottoni,' tipico del jazz 
sinfonico alla Paul Whiteman. 
Ciò specialmente nel 2., 4., 5., 8. 
ed ultimo movimento. Per non 
parlare del 6., il "Giardino del 
sonno d'amore”, alla cui melo. 
dia è facile predire una larga 
fortuna presso le orchestrine di 
musica leggera. 

Sarà proprio così candido, il 
buon organista della Trinité, da 
non accorgersi dell’ibridismo del 
materiale ch’egli aduna nelle 
sue composizioni? (Del resto, 
anche a Bruckner succedeva 
qualcosa di simile). Nel caso spe- 
cifico, c'è da considerare che la 
” Turangalilà ”, nonostante la 
sua enorme mole, non è forse 
una delle sue composizioni più 
significative. Scritta fra il 1946 
e il 1948 su ordinazione ameri- 
cana, esclude di proposito tutto 
l'aspetto religioso dell'animo di 
Messiaen. E' un enorme canto 
d'amore, secondo il significato 
della parola giavanese che dà il 
titolo alla sinfonia. Ma più che 
d'una sublimazione diell’erotico, 
dà l'idea d'una seconda ” Rapso- 
grendiose. ma priva di quella 

ma | que 
sincerità di motivazioni interio. 
ri che costituisce la forza dello 
zoppicante capolavoro di Ger- 
shwin. 





ancora quello di "Germinal”, altro libro di 
Zola. Analogamente chi potrebbe ormai cre- 
dere nel mito della donna fatale che rias- 
suma nella sua distruttiva civetteria tutta 
la corruzione e la disgregazione di una so- 
cietà? Questa creatura, in fondo ingenua ed 
amabile, dopo averci accompagnato nei pri- 
mi decenni del secolo, con le interpreta- 
zioni di Greta Garbo e di Marlene Dietrich, 
si è dissolta per sempre con il mondo che 
l'aveva inventata. Essa era legata alla con- 
cezione del denaro come potenza, altro mi- 
to ottocentesco. Tra tutte le cose di lusso 
che il denaro poteva procurare, pareva in- 
fatti la più inafferrabile e la più costosa, 
tanto da costituire un investimento sem- 
pre insufficiente e sempre negativo del ca- 
pitale. E, insomma, come ci mostrava Zola 
nel suo romanzo, bastava ad equilibrare da 
sola, con i suoi vizi, le virtù formidabili 
della Rendita e del Risparmio. Oggi che la 
potenza è passata dal denaro ad altre cose, 
e il lusso dopo essere stato di pochi è di 
tutti, la donna fatale riesce pressoché in- 
comprensibile. 

Per tutti questi motivi Christian Jaque 
si è limitato a darci una rappresentazione 
brillante e convenzionale di un mondo re- 
moto, senza neppure tentare di ricostituir- 
ne i motivi profondi. Vediamo Nanà ascen- 
dere dalle tavole del varietà fino ai saloni 
della corte imperiale attraverso i suoi rap- 
porti amorosi con il banchiere Steiner, il 
duca Vandoeuvres e il ciambellano Muffat, 
ma non riusciamo a sapere perchè mai il 
banchiere per lei fallisce, il duca si am- 
mazza e il ciambellano dopo essersi rovi- 
nato finalmente la strangola. Zola ci ave- 
va mostrato Nanà morente per il vaiolo 
mentre per le strade la folla esultava per 
la dichiarazione di guerra alla Prussia: una 
immagine se vogliamo grossolana, ma ef- 
ficace, nel suo semplice simbolismo, della 
fine di un’epoca. Jaque, logicamente, ha ri- 
nunziato a quest'immagine che l'avrebbe 
costretto a descriverci, oltre agli amori di 
Nanà, anche la società del tempo. Ci ha 
dato invece molti quadri di genere, assai 
eleganti in verità: corse di cavalli, giochi 
di società a corte, camerini di teatro, mat- 
tinate al Bois, separé di ristoranti di lusso. 
Forse soltanto quando Nanà impone a Stei- 
ner di farle visitare di notte la banca con 
i suoi forzieri, Jaque ci apre uno spiraglio 
dello spirito genuino del secondo Impero. 

Il film, che è tuttavia un buon prodotto 
commerciale, abilmente dosato e narrato, 
si regge quasi esclusivamente sull’interpre- 
tazione varia ed efficace di Martine Carol. 
Accanto a lei Charles Boyer appare un po’ 
freddo e distante per un uomo che si rovi- 
ni per amore. I dialoghi di Jeanson sono 
spigliati e brillanti, di un cinismo senza 
amarezza e senza profondità. 


di ALBERTO MORAVIA 








L CINEMA è capace di tutto, anche di ope- 

rare, alta maniera degli alchimisti antichi, 
la trasmutazione dei metalli vili in metalli 
nobili e viceversa. 

Qual'è il metallo di Emilio Zola? Eh, dia- 
mine, la ghisa, quel prodotto siderurgico 
così grigio e così popolare ai tempi dello 
scrittore, con il quale si facevano indiffe- 
rentemente colonne, tubi, fanali, statue, 
bassorilievi, ringhiere, cancellate e sopra- 
mobili. La prosa di Zola che va avanti per 
centinaia e migliaia di pagine, da un ro- 
manzo all’altro della serie dei Rougon- 
Macquart, a blocchi di mezza pagina o di 
una pagina, fitti e grigi, tutt’'eguali, è an- 
ch’essa di ghisa, povera cioè di rilievo, di 
movimento, di colore e di estro, pesante e 
come colata in un getto solo. 

“Zola, che fu il cantore della prima rivo- 
luzione industriale, quella sporca e tetra 
del carbone e del ferro, non avrebbe mai 
preveduto che questo suo mondo, che gli 
sembrava così moderno, sarebbe presto di- 
ventato antiquato. Scherzi del progresso, 
per il quale oggi Zola "data” senza rime- 
dio, e, con tutta la sua monotona potenza, 
è più lodato che letto, 

Ora, ecco, il cinema è intervenuto a cam- 
biare la ghisa in oro o se si preferisce in 
qualche lega molto leggera e scintillante. 
La Nanà di Zola era una creatura brutale 
dell’epoca della ghisa: colata tutta in un 
getto solo nello stagno dell’Eredità, essa 
era il prodotto di una società a sua volta 
prodotta dal capitale. I suoi vizi erano lo- 
gici, in diretto rapporto con la viziata ori- 
gine della ricchezza di cui si nutrivano. Il 
regista Christian Jaque e il dialoghista 
Jeanson ne hanno fatto invece una figu- 
retta scintillante e arguta, meccanicamente 
innocente e dissoluta, senza riconoscibile 
relazione con la società del suo tempo. 

Fuori di metafora, il film di Christian 
Jaque con i suoi tradimenti non casuali del 
soggetto originario, può essere considerato 
come un buon esempio di incomprensione 
di un’epoca per un’altra. Il Novecento di- 
scorre molto dei mali della società, delle 
classi sociali e delle loro lotte, dei regimi 
economici e via dicendo, ma è molto dub- 
bio che ci creda. O meglio questi che erano 
i miti dell'Ottocento, ossia credenze crea- 
tive e operanti, oggi sono diventate realtà 
spicciola, terreno convenzionale. Altri sono 
i miti che spingono oggi gli uomini ad agi- 
re e, incidentalmente, a scrivere romanzi. 
Si parla tanto di lotte di classe, per esem- 
pio, ma lo sciopero più memorabile che sia 
mai stato descritto in un romanzo rimane 
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Roma. Silvana Mangano nella sua villa sull’Appia Antica. 
Silvana Mangano, dopo ” L’oro di Napoli ”, terminato un anno 
fa, non ha preso parte a nessun film. Nonostante il notevole 


“ 





successo ottenuto in tutto il mondo da ” Ulisse”, segui 
circolare insistente la voce che l’attrice ha intenzione di riti- 
rarsi e di rinunciare per sempre alla carriera cinematografica. 


meramoRFOSi DI NANA | IL PICCOLO 
FUORI STRADA 





di SANDRO DE FEO 





ero — Nei giudizi sul com- 
mediografo di boulevard An- 
dré Roussin anche i critici più 
schizzinosi ammettono che egli 
riesce a rimborsare il suo pub- 
blico, in franche risate, del de- 
naro che è costata la poltrona. 
Perciò il suo pubblico è andato 
sempre crescendo. Ma il pubbli- 
co che l’altra sera sfollava il 
“Ridotto” dell’Eliseo dopo aver 
assistito ai tre atti di Bobos- 
se” di Roussin, aveva l'aria di 
gente che. entrata per sbaglio in 
un locale dove credeva di tro- 
vare Nino Taranto, è rimasta 
per educazione ad ascoltare una 
conferenza sull’unificazione dei 
pesi e misure. Il senso di beata 
rilassatezza che lasciano in tutta 
la persona due ore di continue e 
convulse risate era- ben lonta- 
no da quei volti costernati. Po- 
che volte non si è riso con 
tanta unanimità come a questo 
spettacolo comico presentato 
dal comico Rascel e dalla sua 
compagnia del ‘Teatro del Pic- 
colo” (con l'intesa che il picco- 
lo è lui, Rascel). Un vero pieno- 
ne, signori in nero, signore am- 
piamente impellicciate e non so- 
lo. per la tramontana: Rascel 
esordiva nella “prosa”. 


x 
- Siglo la serata più miste- 
riosa che abbiamo trascorso 
seduti in una poltrona di platea, 
e ancora oggi che ne scriviamo a 
qualche giorno di distanza, il 
mistero non si è completamente 
chiarito per noi. Roussin è quel- 
lo che è, e può darsi che si esa- 
geri quando si fanno per lui i 
nomi di Scribe, di Labiche e di 
Sacha Guitry. Ma quanto a ‘’Bo- 


ta a 


bosse” basti dire che l'attore 
Perrier lo tenne per quasi due 
anni di seguito al teatro Micho- 
dière sui Boulevards, e le risate 
si potevano udire fino in piazza 
dell'Opera. E Rascel? Conoscia- 
mo signore della più alta distin- 
zione che al suo solo apparire 
sulla scena di rivista lanciano 
strilli acutissimi in cui l'ilarità si 
confonde quasi con lo spasimo. 
Personalmente non riusciamo a 
condividere il fanatismo del pub- 
blico per questo comico e certi 
elogi spropositati che tirano in 
ballo persino il nome di Charlot 
ci irritano francamente. Ma i 
suoi successi sono positivi e in- 
dubitabili. 


HE COS'E’ dunque accaduto 

l'altra sera se, combinando 
tutti questi fattori esilaranti, ne è 
venuto fuori uno spettacolo più 
tetro della recita, cui ci toccò una 
volta di assistere, della ‘’Ro- 
smunda” di Vittorio Alfieri ese- 
guita dal dopolavoro ferrovieri 
di Avezzano? Di fronte a enigmi 
così impenetrabili la critica deve 
rieonoscere la sua impotenza, e 
solo può rischiare qualche ipo- 
tesi. 

Il teatro di boulevard, da 
Scribe a Labiche fino a Savoir e 
a Roussin, consente all'attore 
assai meno libertà e personali- 
smi che non |’ Amleto” o “Un 
nemico del popolo ». Si tratta di 
congegni, dalle maglie strettissi- 
me, che funzionano in un certo 
modo o non funzionano affatto. 
Se non se ne rispettano certe 
convenzioni, certi trucchi e un 
certo “tempo” particolarissimo, 
convenzioni, trucchi e tempo 
consacrati da una lunga tradizio- 
ne e che il pubblico riconosce e 
gusta immediatamente proprio 
in virtù della loro assodata ov- 
vietà, quasi tutto il sale di que- 
ste commedie svanisce e non Vi 
resta tra le mani che la loro sci- 
pita vuotaggine. 

D'altro canto Rascel deve la 
sua fortuna a una convenzione, 
quella della rivista, che è di tut- 
t'altra natura, dalle maglie lar- 
ghe e sciolte, la meno rigorosa 
possibile, che vive delle improv- 
visazioni ed estemporaneità dei 
suoi comici, e nella quale Ra- 
scel ha inserito la sua maniera 
fatta di melensaggine paradossa- 
le, di canzoncine e filastrocche 
da Libro di lettura, di patetico 
bidimensionale dal libro ‘’Cuo- 
re” e di una copiosa esemplifi- 
cazione, ad uso degli spettatori 
del Sistina e del Quattro Fon- 
tane, del complesso del nano e 
del piccolo, come si può vedere 
nei suoi fortunati sketch del pic- 
colo corazziere, del piccolo-pi- 
rata ecc. 


C ON UN BAGAGLIO del ge- 
nere è più facile dare ai più 
creduli l'impressione che si è in 
grado di rivaleggiare con Char- 
lot che cavarsela con la comme- 
dia leggera. Rascel ha insom- 
ma scelto per il suo esordio sul 
palcoscenico del teatro di prosa 
la commedia meno adatta, e non 
ha fatto nulla per adattarvisi. E° 
probabile che egli sia stato trat- 
to in inganno dalle disgrazie 
amorose di Bobosse, noto atto- 
re dei boulevards, che è piantato 
sulla scena dall’amante, e nella 
vita dalla moglie. Situazione 
piuttosto stantia, ma forse Ra- 
scel vi ha scorto una buona oc- 
casione per una variante del pic- 
colo-corazziere, la variante mel- 
liflua e sentimentale del piccolo- 
solo, del piccolo con un cuore 
grosso così e cui nessuno vuol 
bene, un personaggio al quale 
egli si è seriamente affezionatv 
dopo la parentela che gli hanno 
trovato con Charlot (Charlot 
non finirà mai di fare strage fra 
i nostri comici) e dopo il succes- 
so del Cappotto” e altri assag- 
gi di letteratura russa, per non 
parlare di Kafka, che gli hanno 
ficcato in testa idee abbastanza 
curiose su quei capolavori. Ma, 
messosi per quella strada, perchè 
ricorrere al modesto e ameno 
Roussin, perchè prometterci con 
Roussin una serata di buon 
umore, se egli voleva strapparci 
if cuore? Non era meglio prova- 
re con "Re Lear”? 
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LA MILANO DEL DUEMILA 
DELL'ARCHITETTO FUTURISTA 





di BRUNO ZEVI 





LLA QUADRIENNALE, la figura di Um- 

berto Boccioni emerge in tutta la sua 
grandezza, ormai criticamente acquisita, e 
libri e saggi usciti durante gli ultimi anni 
hanno rivalutato il significato del movi- 
mento futurista che abbiamo visto elogiare, 
oltre ogni sospetto, dagli studiosi d’arte 
moderna americani. Il contributo dell’ar- 
chitettura futurista invece è rimasto an- 
cora in sordina. Il Manifesto lanciato da 
Antonio Sant'Elia nel 1914 è stato consi- 
derato un utile strumento di violenta sov- 
versione psicologica nel letargo dell’archi- 
tettura del tempo, ma si è sempre detto e 
ripetuto che Sant'Elia non era in fondo un 
costruttore. Le sue spettacolari prospettive 
della ’’città nuova” sono state ammirate co- 
me visioni scenografiche o, al massimo, co- 
me torbide prefigurazioni urbanistiche ove 
ogni sfondo naturale scompare per dar 
luogo a un paesaggio interamente edificato 
dall'uomo. Ma non si conoscevano piante e 
sezioni di queste straordinarie macchine 
architettoniche, sicchè lo stesso movimento 
razionalista italiano quando, intorno al 1926, 
trovò la sua prima formulazione, fu attento 
a scindere le sue responsabilità da quelle 
del futurismo, a mettere bene in chiaro che 
si trattava di tutt'altra cosa; il che impli- 
cava: di una cosa seria. Anche durante il 
ventennio, il nome di Sant'Elia e il Mani- 
festo dell’Architettura Futurista servirono 
per qualche cartellone all’ingresso dei Lit- 
toriali, per rivendicare un primato degli ita- 
liani nell’architettura moderna oppure per 
dimostrare la "autarchia” del nuovo lin- 
guaggio edilizio. 

In questi ultimi mesi, a conclusione di 
una ricerca condotta da vari studiosi ita- 
liani e stranieri, e specialmente da un gio- 
vane architetto, Leonardo Mariani, sono 
stati reperiti, e già in parte pubblicati sulla 
rivista inglese ’’Architectural Review” e su 
quella italiana ”L’architettura, cronache e 
storia”, oltre cento disegni di Sant'Elia che 
ne rivelano un più preciso ritratto. Si trat- 
ta, tra l’altro, di disegni artisticamente me- 
ravigliosi, il cui valore figurativo esorbita 
dalla funzione strumentale di indicazione 
di un edificio per assumere an significato 
a sè, esteticamente compiuto e autonomo. 
Ma c’è di più: questi inediti di Sant'Elia 
hanno mostrato tre cose: 1) che l’architet- 
to comasco era tutt'altro che un "pazzo” 
farneticante un’architettura del 2000 in so- 
gni completamente distaccati dal contesto 
della cultura figurativa europea; 2) che egli 
non solo concepiva i suoi edifici come orga- 
nismi architettonicamente determinati, ma 
approntava anche quei grafici (piante e se- 
zioni) che li proiettano in due dimensioni: 
3) che la sua stessa immaginazione urbani- 
stica non era astratta ma, almeno in un 
certo periodo della sua vita, legata a un 
piano della "Milano 2000”. sl 

Il ritrovamento di una serie di disegni 
del 1912-13 ha permesso di stabilire la ge- 
nesi storica dell’ispirazione di Sant'Elia, che 
è stata già oggetto di un saggio di Francesco 
Tentori. Il maestro futurista conosceva be- 
nissimo le grandi correnti della cultura eu- 
ropea, e in particolare quel movimento del- 
l’Art Nouveau che trovò nel liberty italiano 
la sua tarda e stanca eco. Vi è tutto un 
‘gruppo di progetti che si possono diretta- 
mente riferire, non solo per il carattere del- 
l'architettura ma anche della grafia usata 
nelle prospettive, al linguaggio liberty. San- 
t'Elta fu poi particolarmente sensibile alla 
lezione del padre della Secessione Viennese, 
e imitò palesemente e con entusiasmo le 
concezioni edilizie di Otto Wagner, studian- 
done evidentemente la maniera con una 
tale attenzione da essere capace di mimetiz- 
zarla in vari progetti. Si sfata perciò il mito 
del "genio isolato”, generatore tormentato 
di forme inedite, per aprire il problema del- 
la storicità di Sant'Elia e quindi della sua 
concreta funzione nell’ambito dell'architet- 
tura europea del suo tempo. 

Una decina di grafici, generalmente pian- 


te e spaccati, sono stati scoperti ultimamen- 


te e attendono la pubblicazione. Essi dimo- 
strano un altro aspetto dell’immatura per- 
sonalità di Sant'Elia, un legame talora for- 
temente accentuato alla tradizione classi- 
cistica, agli impianti simmetrici e assiali 
Nessuno avrebbe mai sospettato che le ru- 
tilanti visioni della città futurista, i rivolu- 
zionari edifici macchinistici rivestissero or- 
ganismi spaziali elementari e financo ti- 
midi nella loro impostazione. Ciò costitui- 
sce un nuovo apporto, se non alla grandez- 
za, all'umanità e alla concretezza della fi- 
gura di Sant'Elia. Prova che siamo di fronte 
ad una personalità eccezionalmente capace 
di aggredire la scatola volumetrica dell’ar- 
chitettura, ma non di ripensare origina)- 
mente agli ambienti interni di essa. In que- 
sta debolezza è il limite del contributo fu- 
turista e la ragione della sua scarsa in- 
fluenza. 

Ma in un settore, la visione di Sant'Elia 
risulta rafforzata e ancor più apprezzabile: 
l'urbanistica quale si presenta nei colossali 
edifici della '’Milano 2000”, vere e concrete 
prefigurazioni delle nostre attuali città. Qui 
il paesaggio edilizio è profondamente pen- 
sato e intimamente analizzato in tutti i 
suoi aspetti. Ed è proprio nella storia del- 
l'urbanistica moderna che a Sant'Elia deve 
essere dedicato un capitolo forse di ecce- 
zionale importanza, e certamente sostan- 
zioso. 





forte, il cinema tedesco spera di aver trovato le doti di 
gazza di ventidue anni, scoperta in un night club di Franco- Marilyn Monroe. Karl è fratello dell’attrice Maria Schell. 


ANTIQUARIATO 





Rococò romano 


A QUALCHE anno il mobile romano 
del Settecento comincia ad essere 
apprezzato anche a) di fuori della ri- 
stretta cerchia dei conoscitori e colle- 
cionisti locali. Certe sue virtù, parti- 
colarmente appariscenti, lo raccoman- 
dano al gusto ai arredatori alla moda. 
Nei confronti del rococò francese, 
quello romano si aistingue per le sue 
forme più piene e pesanti, per la ric- 
chezza delle volute e degli intagli, in 
cui si uniscono, agli astratti motivi di 
rocallies, motivi naturalistici di fron- 
de, bacche, fiori, teste di putti. 1 
mobili sono soprattutto dorati e lac- 
cati in tinte scure e vive; le consolles 
hanno spesso piani di marmi pregiati, 
superiori ai marmi francesi, cipollini, 
onici, araspri, che i mobilieri ramani 
sì procuravano con poca spesa sace- 
cheggiando | monumenti. Il sediame, 
ugualmente pesante e ricco, è frequen- 
temente laccato in azzurro è cro; spal- 
liere e bracciuoli raramente a giorno, 
quasi sempre imbottiti e damascati. 
Nelle ultime settimane una commode 
in marquetterie con piano di marino 
fior di pesco, descritta come francese, 
nel catalogo di una vendita, ma rico- 
nosciuta come romana dall’aCquirente, 
è stata comprata per un milione. Un 
prezioso orologio in legno intagliato e 
dorato con lacche verde scuro è stato 
venduto da un antiquario per una ci- 
fra non molte inferiore. 


è 








Settima Quadriennale d’Arte 





GLI SCULTORI 


nostro critico d’arte Lionello 
Ventasi, assente da Roma, non ha 
potuto terminare la rassegna sulla 
Quadriennale. In sostituzione pub- 
blichiamo questa nota del suo vice. 


OMA. — Tra gli scultori invitati alla set- 

tima Quadriennale era anche Marino Ma- 
rini che però ha rinunciato ad esporre. In- 
dubbiamente la sua mancanza si fa sentire, 
considerato che Marini è il migliore scultore 
che possa vantare l'arte italiana dopo la 
morte di Martini e colui che meglio l’ha 
rappresentata all'estero. Ma l’assenza, se è 
sensibile, non pregiudica il panorama della 
scultura alla Quadriennale, dove, accanto 
agli artisti già affermati da tempo, altri si 
presentano con gusto di innovatori, parte- 
cipi di quella visione artistica. 

Certo ii pregiudizio accademico che gra- 
va sulla scultura è ancor più pesante di 
quello che grava sulla pittura, e il pro- 
cesso di distacco dalla figurazione oggetti- 
va sembra essere più lento e difficile. Tut- 
tavia scultori come Mirko, prima di tutti, 
Consagra, Franchina, artisti che vivono lo 
stesso clima culturale dei loro amici pit- 
tori, Viani, così attento alla rigorosa deter- 
minazione formale delle sue opere, classi- 
camente astratte ma sensibilissime alla lu- 
ce che le percuote, sì inseriscono splendida- 
mente nella corrente più viva del gusto eu- 
ropeo, gusto che a rigor di termini non può 
più neanche definirsi d'avanguardia, di 
esso è ormai radicato nelle coscienze deg 
artisti e, perfino, del vubblico più noia 

Naturalmente, accanto a loro, altri vivo- 
no lo stesso problema, più giovani o più 
anziani, con idee più o meno chiare, da 
Lardera, presente con le sue sculture me.- 
talliche, in verità fivelatrici di un problema 
formale non ben risolto, a Mastroianni, a 
Calò che ha presentato accanto ad una 
scultura astratta due figure in legno, al di 
fuori del suo gusto ma che conservano la 
stessa forza delle sue opere migliori. 

In bilico tra una geometrizzazione della 
struttura dell'immagine e un’oggettivazione 
espressionistica della forma appare Min- 
guzzi, artista comunque di notevoli qualità, 
così come Cannilla che cerca una nuova 
sintesi per la originaria scomposizione cu- 
bista, o Leoncilio che invece apre i volumi, 
nella ricerca di una scultura che ricavi dal 


colore una inaggiore inuensità dell'espres- 
sione formale. LI ritmo dei vuoti e dei pieni 
sembra invece che interessi Cappello in 
funzione di un alleggerimento delle masse 
che aumenti l’effetto della stilizzazione. 

Tra i figurativi si ritrovano invece i vec- 
chi maestri ancora capaci di opere qualita- 
tivamente eccellenti e la menzione d’onore 
spetta, in assenza di Marino, a Manzù, la 
cui fedeltà figurativa sfugge a qualunque 
accademia e a qualunque canone e, sempre 
capace di rinnovarsi, intende, come ha sem- 
pre inteso, la scultura non come traduzione 
discorsiva di concetti, ma come realizzazio- 
ne in forme dei propri contenuti. Purtrop- 
po per tanti degli scultori figurativi la le 
zione di Manzù (e quella di Marino, che 
aveva affermato di considerare artistica solo 
l’opera che pur ispirandosi alla natura sa- 
pesse astrarsene e superarla) è stata vana 
e per essi la scultura resta statuaria, cioè 
retorica, monumento. La Settima Quadrien- 
nale presenta molta di tale statuaria (so- 
prattutto in certe retrospettive che era inu- 
tile fare). Ma, in fondo, proprio per questo 
ancor più meritori appaiono gli sforzi degli 
artisti più impegnati a romperla con gli 
schemi, ad abbandonare il monumentale. 
ad intendere la scultura non come ” cele- 
brazione ”, ma come creazione libera e sin- 
cera e quindi anti-retorica. Proprio nell’am- 
pio salone d’ingresso Emilio Greco manife- 
sta questo sforzo con ll gesso del suo monu- 
mento a Pinocchio, tanto discusso e tanto 
bistrattato in tempi recenti, ma che inte- 
ressa proprio per l’idea di non fare un vero 
monumento, ma di creare delle forme fan- 
tastiche, anche se ci un'allusiva s'mbologia 
Cosa a cui, per esempio, non riesce Alberto 
Gerardi col suo ” Arcangelo Gabriele ”, nè 
Mascherini che ha perduto le sue migliori 
qualità di eleganza. 

La mostra antologica della pittura e scul- 
tura dal 1910 al 1930, in cui avremmo visto 
volentieri Je antiche sculture astratte di 
Balla, presenta invece due pezzi ormai clas- 
sici e conosciutissimi, il ” Dinamismo di una 
bottiglia” e il "Dinamismo di un corpo 
umano ” di Boccioni, accanto all’altrettanio 
noto ‘ Ritratto della ‘moglie’’ di Roberto 
Melli. E otto opere di Arturo Martini, tra cui 
"La Pisana”, testimoniano la grandezza 
dell’artista scomparso nel 1947. 

A tirar le somme, la Quadriennale si di- 
mostra eccellente anche per la scultura. 
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CONVEGNO LETTERARIO 








LE PAROLE 
SONO PIETRA 


di GENO PAMPALONI 





’ATTUALE STAGIONE letteraria 

si va componendo sempre di più ai 
nostri occhi, come una stagione d’in- 
termezzo. Ancora ignoto e misterioso 
che cosa stia accadendo nella poesia; 
incerto, ”impuro” e comunque albeg- 
giante il sentiero del realismo”; ve- 
nuto oramai a prevalere nella tema- 
tica più diffusa il momento del con- 
suntivo su quello della volontà pro- 
grammatica, si ha l’impressione che 
la nostra letteratura stia cercando so- 
prattutto di non perdere il contatto 
con quel momento disperato e crea- 
tivo che aprì il dopoguerra, e che ha 
nome soprattutto, in poesia Montale, 
in prosa Vittorini e Pavese: un mo- 
mento che, oggi, la nostra letteratura 
è piuttosto impegnata a definire che 
a superare. 

L'ultimo volume di Carlo Levi ("Le 
parole sono pietre. Tre giornate in 
Sicilia”, Einaudi) mi sembra che si 
collochi esattamente in questa pro- 
spettiva. Lo scrittore'è infatti il pri- 
mo a provare nostalgia per il mondo 
e per il tempo di "Cristo si è fermato 
a Eboli”: un mondo e un tempo pro- 
iettati, naturalmente e insieme, nel 
mito e nell’avvenire. Al di sotto della 
sua Sicilia è dato di intravedere la sua 
antica Lucania: non, certo, nella sua 
geografia, ma nella strofe, nel canto, 
nella scoperta, nell’umanità del suo li- 
bro di dieci anni fa. 

Carlo Levi ha premesso al volume 
di oggi una prefazione singolare, nella 
quale non riesce a nascondere la sua 
amara e inquieta insoddisfazione per 
il libro che ha scritto: si dichiara in- 
certo sul criterio con cui ha raccolto 
le sue pagine di viaggio e sull’inter- 
pretazione che il lettore può darne, 
arriva a prometterne, quasi si trattas- 
se di un manuale, una nuova edizio- 
ne accresciuta; e conclude: « (Il let- 
tore) vi cerchi cose più semplici e 
modeste (che nei precedenti miei li- 
bri): il racconto di tre viaggi in Sici- 
lia e delle cose di laggiù, come pos- 
sono cadere sotto l'occhio aperto di 
un viaggiatore senza pregiudizi. Quel- 
lo che per avventura egli vi trovasse 
di più, lo accolga come qualcosa che 
gli è dato per sovrammercato ». Che 
cosa significano queste parole? Que- 
sto, mi pare: che Levi, scrittore au- 
tentico e giustamente ambizioso, non 
può esimersi dal partecipare al letto- 
re il suo inappagato e irrequieto sen- 
timento di avere scritto un libro che, 
in un certo senso, aveva già scritto. 

Dobbiamo allora chiederci se, sul 
terreno critico, tale insoddisfazione è 
giustificata, o se è invece solo una 
prova di orgoglio e di civetteria let: 
teraria. Direi le due cose insieme. ll 
viaggio in Sicilia non aggiunge molto 
allo scrittore che aveva così profon- 
damente interpretato la ‘ civiltà con- 
tadina ”, e ne era divenuto il rappre- 
sentante e il poeta. Egli è tornato su 
temi analoghi con una forza per ne- 
cessità minore. La ” giornata” di 
viaggio, il diario, l'album di impres- 
sioni, non sono, letterariamente, la sua 
misura. Tranne alcune bellissime pa- 
gine dell’ultima parte, di cui dirò, il 
libro ha un ” tempo” troppo breve. 
rotto, epigrammatico. La vera prosa 
del Levi ha una sua dimensione più 
ampia, una misura solenne, profonda, 
patriarcale direi, ove anche l’intelligen- 
za pungente e una sfumata nota lirica 
trovano modo di crearsi un'eco, una 
risonanza, una suggestione riflessa; 
così come le pennellate delle sue tele 
s'intrecciano sinuose e lunghe. 

(Nel Cimitero dei Cappuccini a Pa- 
lermo, ove sono allineate, nell’oscuri- 
tà delle catacombe, file e file di morti 
imbalsamati, Levi scrive pagine certo 
acute. E così conclude: « Vi è .al- 
che cosa di comune in quel gri_ ,, in 
quello spento (del volto dei morti) che 
assomiglia stranamente a ciò che vi è 
di comune nel volto dei poveri: ed è 
la morte, un piccolo passo più in là 
della miseria; la morte che, come la 
miseria, più ancora della miseria, dà 
a tutti i volti un’aria vera ». Questo 
periodo mi pare molto significativo: 
dopo due tratti morbidi e suggestivi, e 
una notazione degna di Péguy, la mor- 
te che è un piccolo passo più in là 
della miseria, tutto si spegne: « un'aria 
vera » suona banale come uno spic- 
ciolo falso, è già nel gergo giornali- 
stico-intellettuale; e tutta l’immagine 
sembra non concludersi, non avere il 
suo spazio per svolgersi). 

in sostanza, a mio parere, il perico- 
lo che Carlo Levi ha intuito, riordi- 
nando i suoi scritti del viaggio in Si- 
cilia, è che il declinare di una certa 
Situazione storica e letteraria che lo 
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aveva aiutato nella creazione di una 
forma artistica adeguata a una realtà 
drammatica, oggi lo induca o lo tra- 
scini, e pur nella presenza di una realtà 
altrettanto drammatica, a una sorta di 
" capitolo di sinistra ”, a un compia- 
cimento oratorio, a un ” ritardo ”’ sul- 
la verità. E in questo senso il proble- 
ma posto da lui non è il caso patetico 
di uno scrittore prigioniero del suo ca- 
polavoro, ma è un problema reale. 
E questo per il primo punto. Se tut- 
tavia si credesse di interpretare que- 
sti accenni come semplicistiche riser- 
ve, o come indicazione di un fallimen- 
to, dovrei, per quel che è mio giudi- 
zio, rassicurare il lettore: ‘” Le parole 
sono pietre” è un libro pieno di pa- 
gine assai belle, un esempio di altis- 
simo réportage, sostenuto da un’atten- 
zione appassionata, e da una libertà 
narrativa che lo ravviva di un caldo 
colore di realtà. Chiuso il libro, anche 
la memoria rimane gremita di perso- 
naggi e paesi già divenuti familiari: il 
giovane Vescovo ossequioso che vor- 
rebbe il Meridione abitato da conta- 
dini veneti e piemontesi; il giovane 
zolfataro armato che rotola dalla scar- 
pata per portare ai giornalisti del Nord 
l'opuscolo di propaganda. E soprattut- 
to l’organizzatore socialista Salvatore 
Carnevale e sua madre Francesca che 
muove il velo nero agitando le mani 
mentre racconta senza stancarsi l’uc- 
cisione del figlio. « Qualche cosa mi 
attirava là, come un nero vortice, € 
ogni volta ritrovavo il paese, e la ma- 
ligna pace del castello... ». Qui il con- 
tatto con la realtà è nuovamente rag- 
giunto con luminosa violenza: i nomi, 
che erano affiorati nel corso della let- 
tura (da Alvaro all’Ansaldo di trenta 
anni fa) si cancellano, e torna in pri- 
mo piano l’arte del Levi, quella sua 
capacità di esprimere i sentimenti ori- 
ginari, in una prosa che ne conserva 
la rassegnazione e l’ineluttabilità, la 
religiosità e la terrestre violenza. 






NOTES DI MARIO SOLDATI 












Vecchi e giovani 





* 19 novembre 1955. « ... Il importe de ne pas oublier que le 
Maroc compte parmi ses habitants un nombre appréciable de ci- 
toyens francais qui ont contribué à ison évolution générale, et 
plus particuliérement à sa prospérité économique ». Così Mo- 
hammed V nel discorso del trono, ‘pronunciato ieri a Rabat. In 
altre parole, è stata proprio la dominazione francese che ha 
creato l’indipendenza del Marocco. Il rapporto fra i popoli vec- 
chi e civili e i popoli giovani e meno civili ripete lo schema del 
rapporto tra il padre e il figlio: l'autorità del genitore educa il 
figlio alla libertà. Ciò, anche nell’individuo, non avviene sem- 
p° senza lotta, senza violenza, senza sofferenza per l’una e per 
altra parte. Ma, quanti guai di meno se i popoli sapessero ac- 
cettare serenamente questa legge storica; se i popoli vecchi e 
civili non cercassero di prolungare oltre il necessario la loro au- 
tcrità sui popoli giovani da loro educati, al pari della maggio- 
ranza dei padri che, comunque, venuto il tempo, danno ai fi- 
gli la loro libertà; e se i popoli giovani, al pari della maggioranza 
dei figli che rispettano i padri e sono loro grati della vita e del- 
l'educazione, rispettassero i popoli vecchi e fossero loro ricono- 
scenti per la propria « évolution général » e « prospérité éco- 
nomique ». Per l’Italia, il discorso è più complicato: perchè, a 
guardar bene, noi non siamo un popolo solo, ma almeno due: 
uno, vecchio, e l’altro giovane. Uno, padre, e l’altro, figlio. An- 
zi, si potrebbe dire: uno, troppo vecchio; e l’altro troppo gio- 
vane. Uno nonno, e l’altro nipotino. 
























* La nostra prima reazione, nel leggere sui giornali e sui ro- 
tocalchi, in questi giorni, la notizia del ,miracolo del Papa, e 
cioè che il Papa, lo scorso anno, quand'era in fin di vita, ha 
visto Gesù Cristo, la nostra prima reazione, e quella di molti 
amici, anche buoni cattolici e praticanti, è stata contraria. Si pre- 
sti o non si presti fede al fatto, ci siamo detti che è stato un 
errore, da parte delle supreme gerarchie ecclesiastiche, non 
aspettare ancora prima di divulgare la notizia. Ma poi, since- 
ramente, abbiamo capito che l’errore è stato tutto nostro. Per- 
chè la forza della Chiesa è proprio questa: di poter sbagliare 
senza danno. La Chiesa non è istituzione umana; ma divina. 
Errori come questo, errori temporali che i Suoi ministri, da 
semplici mortali quali essi sono, continuamente commettono, non 
soltanto non La danneggiano, ma anzi costituiscono un’altra 
prova, una prova per assurdo, della Sua divinità, che queste mi- 
serie e altre peggiori non possono neanche sfiorare. Ci siamo 
riletti la novella di Abraam giudeo e di Giannotto di Civignì. 
L’ebreo che si converte al Cristianesimo proprio dopo il viaggio 
a Roma, e proprio dopo aver visto coi suoi occhi la corruzione 
di quella corte: la generale lussuria, golosità, e manifesta si- 
monìa. «... mi pare che il vostro Pastore (è l’ebreo che parla, 
tornato dal viaggio, all'amico cristiano) e per consequente tutti 
gli altri, si procaccino di riducere a nulla e di cacciare del mon- 
do la cristiana religione, là dove essi fondamento e sostegno es- 
ser dovrebbero di quella. E per ciò che io veggio, non quello av- 
venire che essi procacciano, ma continuamente la vostra reli- 
gione aumentarsi, e più lucida e più chiara divenire, meritamente 
mi par discerner lo Spirito Santo esser d’essa, sì come di vera e 
di santa più che .alcun’altra, fondamento e sostegno... Andiamo 
adunque alla chiesa; e quivi, secondo il debito costume della 
vostra santa Fede, mi fa battezzare ». 







































Palermo. Monte Pellegrino. Lo scrittore Carlo Levi, autore di Cristo s'è fermato a Eboli” e dell’ Orologio”, 
durante il suo viaggio in Sicilia nell'ottobre 1951. Dî Levi è uscito in questi giorni un libro ‘sulla Sicilia. 


Isherwood in Trastevere 





UNA CATERINA DE MEDICI 
PER LA PIERANGELI MINORE 





di WILLIAM WEAVER 





HRISTOPHER Isherwood, anche se 

cinque dei suoi romanzi sono stati 
tradotti in italiano, arrivato a Ro- 
ma in questi giorni, non è ancora mol- 
to conosciuto in Italia. In America e 
in Inghilterra Isherwoo:d è considera- 
to come uno di quegli scrittori che, con 
pochissime parole, sanno tratteggiare 
un pezzo di storia e rendere i carat- 
teri di un’epoca. La Berlino di Hin- 
cdenburg è di Isherwood, come la Pari- 
gi del dopo-guerra era di Fitzgerald: 
In effetti, la Germania di Isherwood 
è di dieci anni posteriore alla Parigi 
di Fitzgerald. Lo scrittore inglese era 
ia Berlino quando Hitler saliva al po: 
tere, e nei suoi ” Addio a Berlino” e 
” Il signor Norris cambia treno ” tro- 
viamo dei brillanti scorci di quel pe- 
riodo di terribile transizione, nel qua- 
le la politica liberale (rappresentata 
dalla famiglia Landauers di Isher- 
wood) e la vita libera, individuale, 
(rappresentata da Sally Bowles e dal 
signor Norris) venivano soppresse dal. 
le camicie brune, presenti soltanto 
nello sfondo delle due storie. 

Dopo Berlino, Isherwood che del 
resto aveva già fatto qualche espe- 
rienza cinematografica in Inghilterra 
(come appare nel suo romanzo ”La 
violetta del Prater”) si trasferì a Hol- 
lywood dove scrisse dei film per In- 
grid Bergman e George Sanders. In- 
tanto scriveva un altro romanzo, "The 
World in the Evening” (non ancora 
tradotto), che tenta una descrizione 
del mondo folle del cinema. Isher- 
wood ora è in Italia: fatta eccezione 
per la Norvegia e la Svizzera era l’u- 
nico paese europeo che ancora non 
conosceva. Ha cominciato da Napoli (0 
meglio da Ischia, dove è stato ospite 
di un vecchio amico, il poeta W. H. 
Auden) e ora è a Roma. Dapprima 
voleva restarvi un mese, ma finirà 
per passarvi ‘tutto l'inverno. Roma gli 
piace perfino sotto la pioggia: «I co- 
lori sono così vivi», dice « del resto, 
piove molto anche in California ». 

Isherwood ha trovato una stanza 
tranquilla in Traistevere, ma non è 
venuto per lavorare. « Prenderò qua: 
che appunto » ha detto a un amico 
romano, «mi piacerebbe di tirar fuo- 
ri un'lavoro teatrale da certi episodi 
del mio ultimo romanzo » (John van 
Druten ha ricavato dai racconti di 
” Addio Berlino” una commedia di 
grande successo, "I am a camera”, 
” Sono una macchina fotografica ” 


poi tradotta in film) «e sto persan- 
do a un nuovo romanzo, su uno sfon - 
do messicano. Ma soprattutto sono 
qui per riposarmi e guardarmi in 
torno ». 

Lo scrittore si riposa dal lavoro ci- 
nematografico. Proprio prima di la- 
sciare Hollywood, ha ultimato tre sog- 
getti. « Uno è su Diana de Poitiers » 
dice, « e nello scriverlo mi sono diver - 
tito. E’ un lavoraccio pieno di lunghe 
tirate alla Balzac. Lana Turner sarà 
Diana. E la sorella gemella della fie- 
rangeli, Marisa Pavan, sarà una t1i- 
velazione come Caterina de’ Medici». 

L'altro soggetto è una Vita di Bud- 
dha, scritta per la MGM, in collabe- 
razione con alcuni rappresentanti dei 
maggiori paesi buddisti, e sarà girato 
in India con attori indiani. « Dovreb- 
be essere molto interessante; e i bud- 
disti avranno l’ultima parola: se il 
film finito non. gli piacerà, non sarà 
messo in circolazione. Perciò ‘dovreh- 
be essere un lavoro molto serio ». 

A Roma, Isherwood conosce poca 
gente, tra i pochi c'è una scrittrice, la 
signora Luce. « L'ho conosciuta tempo 
fa a Hollywood» mi spiega, «a una 
festa. Passò tutta la serata a raccon- 
tare, in una stanza piena di gente, la 
storia della vita di Cristo: da Betlem- 
me al Calvario. E’ stata una grande 
esperienza. In quel tempo lavorava 
per la trama di un film, "La Moglie di 
Pilato”. Era una buona idea, ma alla 
fine l’incarico le venne toltu: Howard 
Hughes l'aveva scritturata credendo 
che scrivesse una storia di aviatori, 
"La Moglie del Pilota”. Mi si dice che 
lei smentisca questa storia ». 


Scomparso troppo presto 
un amico della cultura 


ARTEDI' scorso a Torino è morto per 
un infarto cardiaco il conte Gian- 
carlo Camerana. 

Vicepresidente della Fiat e presidente 
del Salone della Tecnica, era anche un 
uomo di vasti interessi culturali e uno 
dei massimi animatori della vita intel- 
lettuale torinese. Aveva fondato tra l'al- 
tro l'” Associazione Culturale Italiana ”, 
che, prima a Torino, in seguito anche a 
Roma e in altre città, attraverso gli an- 
nuali cicli di conferenze dei pomeriggi 
letterari aveva portato davanti ad un 
pubblico vasto scrittori italiani e stranieri. 

Camerana aveva 46 anni. Sposato con 
Laura Nasi, nipote del senatore Giovan- 
ni Agnelli, ha avuto sette figli. 


LETTURE PER L'ATTUALITÀ 


GIAPPONE 


di ALDO GAROSCI 








IR MINISTRO degli Esteri 
italiano on. Gaetano Marti- 
no ha visitato il Giappone. 
Certo l’ha fatto per discute- 
re di rapporti politici e so- 
prattutto commerciali, e non 
er conoscere il paese. Quali 
ibri avrebbe avuto a dispo- 
sizione se si fosse recato in 
oriente per ragioni di studio? 
Sul Giappone esiste una ric- 
chissima letteratura. Uno dei 
nostri migliori storici diplo- 
matici, Toscano, ha consa- 
crato due fittissimi volumi a 
un solo sedicennio di storia 
diplomatica giapponese, ma 
per avere un’idea del paese 
sarebbe stato utile a Martino 
un libro non lungo che Ha- 
rold Wakefield ha pubblicato 
nel 1948 presso il Royal In- 
stitute of International Af- 
fairs di Londra (‘New Path 
for Japan”). E’ attuale anche 
dopo che il trattato di pace 
ha segnato, in qualche misu- 
ra, un ” ritorno all’antico ”. 

Ecco come il Wakefield giu- 
dica la occidentalizzazione 
giapponese: « La caratteristi- 
ca delle relazioni del Giap- 
pone con il resto del mondo 
non è che esso abbia imitato 
i paesi occidentali, perchè 
tutte le nazioni lo fanno, ma 
che, tranne in pochi casi non 
molto noti, non sia stato imi- 
tato... Ciò è dovuto all’inac- 
cessibilità piuttosto che alla 
inferiorità del retaggio cul- 
turale giapponese ». 

Le cause della guerra e 
della sconfitta, sono esamina- 
te dal Wakefield nei loro a- 
spetti contingenti: Eredità 
feudali e motivi di ascetisme 
” Zen” nel prevalere delle 
forze armate; motivi autori- 
tari mutuati all’Occidente, 
come il ruolo dell’imperato- 
re; costituzione prussiana u- 
nita con la centralizzazione 
alla francese; educazione e 
sistema di esami così feroce 
da spingere in qualche caso 
al suicidio e da sviluppare lo 
spirito gregario. Wakefield le 
cerca però anche più a fondo: 
Animismo religioso su cui si 
è sovrapposto il buddismo e 
il naturale eclettismo giappo- 
nese, fatto rivivere come reli- 
gione a servizio di uno stato 

- nazionalista; sviluppo econo- 
mico mai libero dal peso del- 
la ” civiltà contadina”, che 
accoppia grandi cartelli e pic- 
colissima e diffusa impresa 
artigiana. 

Accuratamente studiati, e 
non sottovalutati sono gli a- 
spetti di sviluppo ” liberale ” 
del Giappone anteguerra, la 
incapacità, anche da parte dei 
più reazionari, di accettare la 
tecnica occidentale senza ac- 
cettare molta della ” filoso- 
fia” liberale che essa impli- 
ca, la funzione non affatto 
trascurabile del parlamenta- 


rismo. 
Spesso in Italia si parla di 
” giapponesizzazione” della 


economia, alludendo alla fun- 
zione dei ” Zaibatsu” o gran- 
di complessi; così sorprende- 
rà apprendere che essi «era- 
no in febbrile concorrenza gli 
uni con gli altri ». 

Il Giappone dopo la ” de- 
mocratizzazione” a cui lo 
sottopose Mac Arthur pare 
voglia tornare all’antico; ma 
l’analisi del Wakefield porte- 
rebbe piuttosto a concludere 
che in sostanza, come da noi 
e più che da noi, l’effetto del 
mutamento è stato profondo 
e irrevocabile. 


LIBRERIA 
DELL’ESPRESSO 


W. FAULKNER, SARTORIS, Garzanti. 


‘editore Garzanti, proseguendo nel suo ‘ 

impegno di pubblicate i primi libri di 
William Faulkner, presenta un’cttima tra- 
dduzione di ’Sartoris”, il libro che, uscito 
nel "29, ha segnato una decisiva svolta 
nell'attività del grande romanziere ame- 
ricano. Opportuna è la presentazione ita- 
liana di questo libro che, subito dopo la 





‘ guerra, si era pubblicato in una -versione 


modestissima. L'importanza di "Sartoris” 
è quella di anticipare quei motivi e quegli 
argomenti che successivamente, in grossi 
romanzi come "Santuario" o "Luce d'’a- 
gosto”, troveranno piena espressione. Ne 
viene una tessitura folta e intricata, tutta 
infittita dai simboli e dai rifacimenti, un 
tessuto morale che infine volge a una 
rappresentazione potente dell'uomo chiu- 
so nella propria colpa, e de) Sud degli 
Stati Uniti, mitico e terribile. Per la pri- 
ma volta vi comparirà quello che sarà il 
motivo principale di Faulkner: la vecchia 
ed aristocratica famiglia, attorno a cui gi 
vengono addensando drammi e violenze; 
un gruppo di gente serrata dal proprio 
spietato orgoglio, accecata da Incubi che 
trovano riflesso nel tommento anch'esso 
sanguigno e. violento dei paesaggi. A tut- 
to questo, Faulkner ha dato immagine col 
vigore di un naturalista, e con la dram- 
matica intelligenza di un moderno 
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La Lettera 22 qualifica ogni 
carta che rechi la vostra fir- 
ma. E' il naturale complemen- 
to di una abitazione moderna; 
perchè, se dall'ufficio scrive- 
re a macchina è un obbligo, 
da casa è ormai un dovere di 
cortesia. 


Le lettere d'ogni giorno 

le scritture domestiche 

le copie di documenti 
saranno ordine e chiarezza 
su questa portatile 
discreta, leggera, agevole 
alla mano meno esperta. 







Peso: Kg. 3,7 - Garanzia: un anno 


Prezzo per contanti 
modello LL.... . lire 41 .000 
3.800 - 


valigetta flessibile - lire 


Per acquisti 

anche a pagamento rateale 
rivolgetevi ai negozi Olivetti 

e a quelli di macchine per ufficio, 
elettrodomestici e cartolerie 

che espongono la Lettera 22 

















LA FOTO RIVELATRICE 


Trovare la parola di ue 
lettere che è i) cognome della 
persona illustrata dalla foto e 
dalla didascalia e scriverla 
nello schemino a fianco della 
foto. Usando le sole lettere ri. 
sultanti portunamente ri- 
petute e disposte completare 
gli incroci dello schema, in 
modo da ottenere un cruciver- 
ba completo di parole di senso 
compiuto 
* 


Il. NUMERO NASCOSTO 


Porre nello schema, oltre le 
parole. anche i neri, la di- 
sposizione dei quali vi indi- 
cherà il numero da trovare. 


ORIZZONTALI: 1. Chi non 
l'ha dimentica; 3. Due nel 
naso - Afferma sulle auto se- 
nesì: 4 Il numero delle Gra- 
zie -. Un reuccio tutto nero; 
5. L'isola di Circe... tra i bea. 
ti - Emanuele... il filosofo 
della ‘« Critica della Ragion 
Pura .. 6. E to; 7. Ci vi. 
vono Indiani e Cinesi . Una 
lingua francese antica: 8. Lo 
è tanto il senese che Il fio- 
rentino; 9. Il primo abbozzo... 
che i) segugio insegue: 10. 
Quella di guerra l'ha ormai 
sotterrata il pellerossa; 11 
Affluente del Rio delle Amaz- 
zoni in fondo all'America - 
Simbolo del nichelio; 12. Le- 
gno preziato... dal tecnico: 13 
Armadio a scaffali. 
VERTICALI 1. E’ proprio 
pazza - Esempio in breve. 2 
Altare pagano - Boccate di li. 
quido: 3. Abbraccia la terra 
anche se v'è quello morto: 4 
Pilo greggio di canapa; 5. La 
nota... sul trono - Poetici raz- 
gi - Domestico starnazzante . 
Sigla aut. triestina; 6. Ogni 
giorno ha i] suo - Prop. artic 
sulla pelle: 7. Del nobil 


ceto. 

* 
Soluzione dei giochi del N. 9 
FUORI IL... REGISTA! 








Melies - Rossellini - De Sica 
Vidor - Capra - Ford - De Mille 


* 
INSEGNE DI NEGOZIO 


Pasticceria - Tabaccheria 
Salumeria 


+ 


CRUCIVERBINO IN BIANCO 


SCACCIAPENSIERI 






I 


































































La lontra contro il visone 


N AMPIO cappotto di lontra (Matti). Continua la moda di adoperare pellicce costose 
per capi sportivi, e quelli che una volta, nella lontra, nel breitschwanz e nel visone 
erano colletti a scialle, polsini rigonfi chiusi al polso o maniche a campana, oggi sono 
colletti a uomo, polsi rivoltati quasi a caso, grandi tasche con risvolto, e anche cin- 
ture mascoline e larghe martingale. La pelliccia di lontra che si usa soprattutto nei to- 


ni dorati è la pelliccia n. 2 delle signore eleganti, oppure la pelliccia n. 1 per la signo- 
ra super-raffinata che non vuole il visone, ritenendolo ormai troppo comune. La lontra 
è calda, soffice, leggera, con splendidi riflessi rossicci, da castagna, moneta di rame e fun- 
go porcino, che donano alla carnagione e animano i vestiti neri che si portano sotto. _ 





I DISCHI 


LE VOCI DELLA PROSA 


I RECENTE un critico drammatico londinese ha 

scritto che Edvige Feuillère è la più grande at- 
trice del mondo; ma altri critici hanno subito pro- 
testato; i nazionalisti hanno fatto il nome di Sybil 
Thorndike: i cosmopoliti hanno proposto altre attri- 
ci, dalla greca Katina Paxinou alla nostra Anna Ma- 
gnani. In ogni caso, anche i più ostili devono am- 
mettere la bravura di Edvige Feuillère nella ’ Signora 
delle camelie "; e chi ne dubita può convincersene 
ascoltando due dischi della Decca appena usciti: una 
registrazione completa del dramma di Dumas. con 
la Feuillère nella parte di Margherita e Jean-Pierre 
Aumont in quella di Armando Duval. 

Un altro pezzo di virtuosismo è l'interpretazione di 
Gaby Morlay nella ” Voce umana ” di Cocteau in un 
altro recente disco della Decca. Questo tour de force 
sembra quasi più adatto a essere inciso su un disco 
che recitato in palcoscenico 

Quello che più colpisce in questi dischi è la su- 
perba dizione di tutti gli attori; anche chi non co- 
nosce perfettamente il francese può seguire quasi ogni 
frase del testo. Ciò è valido anche per il terzo di 
questi dischi recenti: l'edizione completa delle ”’ False 
confidenze ” di Marivaux. recitata da Jean-Louis 
Barrault, Madeleine Renaud e la loro compagnia. Qui 
c'è un tono leggero, in completo contrasto con la re- 
citazione della Feuillère, un ritmo più svelto. sfuma- 
ture più sottili. Questi dischi sono tutti indispensa- 
bili per chi si interessa al teatro francese; sono do- 
cumenti preziosi. 

In Italia, Ja Cetra ha fatto dei passi nel senso giu- 
sto pubblicando una serie di letture poetiche: Eduar- 
do De Filippo che legge Di Giacomo; Franca Valeri 
che legge Porta; Vittorio Gassmann che legge Dante; 
Anna Proclemer "che legge Montale: e altri. Ma ci 
piacerebbe avere anche dei brani di teatro italiano. 
Perchè non riunire Titina e Eduardo per una scena 
di ” Filumena Marturano ”? Sarebbe bello avere del- 
le registrazioni di Gassmann nell” Oreste ”. di Rina 
Morelli nella ” Locandiera ”, di Renzo Ricci nell’ "En- 
rico IV” di Pirandello. La compagnia di Cesco Ba- 
seggio potrebbe registrare qualche intero spettacolo 
del suo repertorio goldoniano; e i De Filippo potreb- 
bero fare altrettanto per Di Giacomo, Scarpetta ed 
altri. Con i microsolchi è possibile crearsi un ar- 
chivio di questo genere: sarebbe peccato non pro- 
fittare di questa possibilità. 





W. W. 


I FIORI 


LA PASSIONE DEL CACTUS 


ONO PERSONE che, a guardarle soltanto, sem- 

brano uguali a tutte le altre. Eppure non lo sono 
Sì tratta di uomini e donne sopraffatti da una tra- 
volgente e non comune passione, sono settari e ten- 
denti al litigio (circa la causa della loro passione) 
Sono gli amatori dei cactus, tutti quelli che subiscono 
il fascino difficile e misterioso delle piante grasse 

Gli amatori dei cactus litigano a proposito di quella 
che secondo loro è la terra più adatta alle loro crea- 
ture, la polvere di marmo, il fondo di caffè, la polvere 
di mattoni o il carbone di legna, ma nessuno mai con- 
fiderà all’altro il segreto del suo metodo personale per 
far vivere e prosperare quel piccolo esercito di piante 
armate che non si lasciano toccare. Si conoscono cir- 
ca centoventi specie di cactacee, divise in centotrenta- 
due generi, e di solito (ne è ignota la ragione) l'a- 
matore dell’echinocactus myriostigma è geloso dei col- 
tivatori dei cereus, mentre tutti vanno d'accordo nel 
nutrire con lo stesso amore l’opuntia e l’'epiphyllum. 

Forse la ragione di tanta devozione verso queste ve- 
getazioni d'aspetto preistorico, risentito e nient’affa:- 
to frivolo, deriva dal miracolo che esse sanno pro- 
durre a lunghi, imprecisi e misteriosi intervalli: il 
fiore meraviglioso, bianco come il ghiaccio, arancio 
come certe nuvole al tramonto, o di uno straordina- 
rio e puro vermiglio, dai petali di raso. 

Non è soltanto di oggi però il sentimento di esta- 
tico rapimento davanti al fiorire di una di queste 
piante. Ecco infatti il brano della lettera di una 
signora che aveva settantasei anni nei primi del 
Novecento. E’ Sidonie Colette, nata Landoy, ma- 
dre della scrittrice Colette, e scrive al secondo mari- 
to della sua celebre figlia. « Signore, mi chiedete di ve- 
nire a passare otto giorni da voi, cioè presso mia fi- 
glia che adoro. Voi, che vivete accanto a lei, sa- 
pete come la vedo raramente, come la sua persona 
m'’incanta, e sono commossa da! fatto che mi invi- 
tiate a venirla a vedere. Tuttavia non accetterò il 
vostro cortese invito, almeno non ora, ed ecco perchè. 
Il mio cactus rosa probabilmente sta per fiorire. F 
una pianta molto rara, che mi hanno regalata e, che. 
mi hanno detto, nei nostri climi fiorisce soltanto ogni 
quattro anni. Ora, io sono già vecchia, e se mi al- 
lontanassi mentre il mio cactus rosa sta per fiorire. 
sono certa di non vederlo fiorire un’altra volta... Vo- 
gliate dunque accettare, signore, col mio ringrazia- 
mento sincero, l’espressione dei miei sentimenti di- 
stinti e del mio rimpianto ». 
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ER NESSUNO questo campionato ha tanta importanza come per 

Fulvio Bernardini, allenatore dell’Associazione Calcio Fiorentina. 

n buon piazzamento della squadra, anche un secondo posto nella clas- 
sifica finale (obiettivo che contenterebbe qualsiasi altro allenatore o 
dirigente o tifoso) non potrebbe bastargli. 

S'è impegnato a vincere lo scudetto, e se questo non avvenisse, con 
molta probabilità dovrebbe lasciare Firenze. La sua carriera sarebbe 


compromessa. 


Durante 11 campionato ’53-’54, quando la squadra viola era in testa 
alla classifica e faceva il miglior gioco che allora si vedesse in Italia, 
Bernardini si lasciò scappare una frase imprudente che non fu più di- 
menticata. Disse: « Non vedo chi oggi possa battere la Fiorentina ». 

Subito le sue parole furono riportate dai giornali con grande risalto, 
specie in alta Italia. Due domeniche dopo i viola furono battuti in casa 


dal Bologna, perdendo il primo po- 
sto in classifica e iniziando una se- 
rie di partite sfortunate che li fece 
retrocedere al quarto posto. Da 
quel giorno Bernardini fu chiama- 
to il « dottor non vedo chi ». 

Bernardini ebbe un momento diffi 
cile perchè i tifosi fiorentini che ave- 
vano creduto di vincere lo scudetto e- 
rano irritati e alcuni soci chiedevano 
la sua testa, ma non si lasciò impres- 
sionare. Per natura emotivo egli si 
sforza sempre di apparire freddo e ra- 
gionatore, e anche in quella circostanza 
restò padrone dei suoi nervi. Pensava 
che la Fiorentina avesse perso per una 
serie di circostanze sfortunate e che 
fosse sempre la sauadra che giocava 
meglio. Disse: «Fra due anni...». Que- 
sto dunque è l’anno buono. Per Ber- 
nardini il campionato '55-'56 darà una 
risposta alla scommessa, che egli ‘m- 
maginò molti anni prima di venire a 
Firenze e alla quale è affidata tutta la 
sua fama di tecnico del calcio. 


A Reggio Calabria 


ha meditato la rivincita 


A SCOMMESSA di Bernardini risale 

a 5 anni fa dauando fu obbligato 
a lasciare la Roma in cui aveva debut- 
tato come allenatore. La squadra sta - 
va andando a rotoli e di questo si fa- 
ceva colpa soltanto a lui. Egli, d'altra 
parte, non era disposto ad ammettere 
dì avere sbagliato e considerava i suoi 
oppositori come dei provinciali digiuni 
di ogni nozione calcistica. Lasciò Ru- 
ma e se ne andò a Reggio Calabria a 
organizzare una squadra di III serie 
dove pensava gli avrebbero permesso 
di fare quello che voleva. 

Nel calcio italiano Bernardini ha 
sempre avuto una posizione personale, 
spesso fastidiosa. Quando giocava, era 
talmente superiore agli altri in tutto 
il repertorio, che Vittorio Pozzo alle- 
vratore della razionale un giorno lo 


GHE FANNO? 





MANFRED EWALD capo della commis- 
sione govarnativa della Germania O- 


* 


rientale per la cultura fisica e atletica, du. 
rante una conferenza tenuta lunedì scorso 
a Berlino Est, s'é rivolto agli atleti tedeschi 
invitandoli a battere finalmente qualche 


record. ‘E’ evidente, ha detto Ewald, che noi 
della Repubblica Democratica tedesca non 
possiamo continuare a segnare i) passo In 
alcuni dei più importanti rami dello sport 


quani il nuoto la coria ecc. Tutti gli atleti 
ovranno d'ora innanzi aumentare i) pro- 
prio spirito patriottico e dimcstrare una 
mazgziore lealtà verso la Repubblica De- 
moscratica " 


BABE ZAKARIAS entrerà sabato pros- 

simo all'ospedale di Ga)vestone (Te- 
Xa8s) per essere operata di un altro cancro 
alla gamba sinistra. " Non credo di farceia 
questa vclta, ha detto la più grande cam- 
pionessa di golf dezli ultimi 50 anni, !l 
male mi assale ormai da tutte le parti " 
Babe Zakarias aveva lasciato l'ospedale di 
John S?aly a Galvestone il 14 settembre 
scorso dopo aver subito la seconda opesra- 
zione di cancro in un anno 


L'ARBITRO FRANCESE M. Fauquen- 
berghe ha provocato una deliberazione 
della Federazione internazionale per la 
quale d'ora in poi un intenprete autoriz- 
zato dovrà assistere alle partite interna- 
zionali di calcio stando ai limiti del campo 
er l'intera durata dell'incontro. Il signor 
uquenberghs che non conosce né l'in- 
Elese né il tedesco ha diretto la settimana 
scorsa la partita Galles - Austria suscitan- 
do continuamente discussioni e proteste 
tra i giocatori in campo. 


SOFIA LOREN ha deciso di dare un 

valido aiuto finanziario alla squadra 
norvegese che parteciperà alle prossime 
Olimpiadi invernali di Cortina. La bella at. 
trice sarà ad Oslo l'otto dicembre per la 
Settimana del Cinema Italiano e in quella 
Occasione sarà l'ospite d'onore di una se- 
Tata di beneficenza organizzata dall'Asso- 
Ciazione Sciistica e dal Comitato Olimpico 
Norvegese in favore dei propri atleti. 

VITTORIO POZZO, intervistato dome- 

nica scorsa da Radio Budapest, ha di- 
chiarato che la partita con l'Ungheria ” ha 
detto a chi ancora non lo sapesse, che il 
calcio italiano è in crisi". 


* ROCKY MARCIANO ha decisamente 
negato di aver intenzione di abbando- 
Nare | rinz dopo il prossimo incontro, 
Sebbene io sia piuttosto ricco. ha detto il 
campione, continuerò ay combattere finchè 
le condizioni fisiche me lo permetteranno 
© spero sinceramente di non incontrare 
el giornalista sportivo di Baltimora che 
cili esso in circolazione la falsa notizia 
‘1 mio ritiro ”. 
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chiamò da parte e gli disse: « Lei gio- 
*ca troppo bene e io non posso fare gio- 
care gli altri al suo livello. Quindi la 
devo togliere di squadra ». Molti non 
credettero alla autenticità di questo 
dialogo. Invece è assolutamente vero 
e avvenne mezz'ora prima dell'inizio 
della partita Italia-Ungheria a Toii- 
no nel dicembre del ’31. Pozzo stava 
orientandosi verso un tino di gioco di- 
fensivo e credeva che la squadra aves- 
se bisogno di un centromediano di rot- 
tura, come Ferraris IV, più che di un 
fine palleggiatore, nato per l’attac- 
co, come Bernardini. Come allena- 
tore esordì con un’idea che nel no- 
stro calcio, basato sul divismo, appar - 
ve rivoluzionaria. Dichiarò che per lui 
un giocatore non era buono o cattivo 
in senso assoluto ma utile o no, a se- 
conda del gioco che avrebbe fatto Ja 
squadra. Per esempio il mediano che 
lui considerava il migliore era un cer- 
to Acconcia che per tutti gli altri si 
sollevava appena dalla mediocrita. Ac- 
concia, più tardi, fu chiamato in na- 
zionale B. 

Aveva anche altre teorie che dava- 
no ai nervi quanto quella del giocatore 
furizionale. Parlava di "spazi vuoti”, 
di "corridoi liberi” (nei quali si dove- 
va passare il pallone agli attaccanti 
in modo che fosse loro possibile di an- 
dare diritti fino alla rete avversaria), 
faceva disegni alla lavagna e studia- 
va la partita, prima di giocarla, come 
se fosse anzitutto un problema di tat- 
tica. Oggi queste idee sono correnti ina 
allora, in un ambiente un po’ scettico 
come quello romano, gli davano una 
fama di "fanatico”. 

Con queste idee e con i suoi gioca- 
tori funzionali mise insieme una Ro- 
ma che, dopo un periodo abbastonza 
b:.llante, nella seconda metà del cam- 
pionato cominciò ad incassare, una do- 
po l’altra, una serie di sconfitte. Ber- 
nardini perse completamente la sibn- 
patia dei suoi concittadini per i quali, 
quando giocava al Testaccio al centro 
della mediana giallorossa, era un idolo 
intoccabile. Non tennero alcun conto 
delle affermazioni che Bernardini a- 
veva fatto in apertura di campionato, 
quando aveva detto che la Roma sa- 
rebbe stata una squadra di primo pia - 
no non prima di due anni, e con una 
specie di sollevazione lo costrinsero a 
dimettersi 

Bernardini andò al Sud con in men- 
te l’idea della rivincita. La scelta di 
una piccoia città, tagliata fuori dalla 
vita e dagli interessi del calcio na- 
zionale, rivestiva un significato pole- 
mico. Del resto le squadrette, per quel- 
lo spirito non conformista che lo di- 
stingue, gli erano sempre piaciute. 
Quando faceva il giornalista (i suoi 
commenti, secchi, obiettivi, intelli- 
genti e privi della retorica che si crede 
piaccia al gran pubblico, davano an- 
che essi noia) mostrava spesso di in- 
teressarsi più alle partite minori che a 
quelle fra le grandi squadre. Anche 
questo non cantribuiva a creargli sim- 
patie fra i colleghi della stampa che, 
oggi, gli sono più nemici che amici. 

Lo prendevano per snob. Ma quelii 
che lavoravano con lui sapevano che 
quel tono in apparenza sofisticato era 
un modo per capire una natura timi- 
da e passionale. Al "Corriere delio 
Sport ”, la sera, i redattori si diverti- 
vano a fare partite a calcio con una 
palla di carta. Allora Bernardini si 
toglieva la giacca e il gilet e si but- 
tava nella mischia con l'entusiasmo di 
un ragazzo, lavorando di fino la palla 
come se stesse giocando una partita 
di campionato. 

Quando nel ’'53 Jo chiamarono a Fi- 
renze, Bernardini che aveva comple- 
tato il suo tirocinio a Vicenza, pensò 
che l’occasione di prendersi la rivin- 
cita era venuta. Era una rivincita ge- 
nerale che non riguardava soltanto 
i romani che avevano rifiutato i suoi 
consigli nel '50, ma anche Vittorio 
Pozzo che l'aveva escluso dalla na- 
zionale, i giornalisti che l'avevano 
ctanzonato, e | tecnici che avevano 
goduto delle sua disavventure e vede- 
vano in lui un concorrente pericoloso. 
La squadra che gli veniva affidata era 
giovane, veloce, e senza troppi divi; la 
città che l’ospitava aveva un primato 
intellettuale in Italia e gli pareva che 
fosse la più adatta a capirlo. C'erano 





dunque tutte le condizioni necessarie 
a una buona riuscita del piano. 


Oggi, dopo due campionati in cui è 


stata lo spauracchio di tutte le grandi, 
la squadra viola, in testa aila classi- 
fica, è universalmente riconosciuta co- 
me la più forte del torneo, l’unica che 
faccia bel gioco, la più meritevole di 
vincere il campionato. Questo è do- 
vuto in gran parte a Bernardini. Tut- 
tavia egli è ben lontano dai godere nel- 
la società e in Firenze la posizione di 
inattaccabile privilegio cui avrebbe di- 
ritto. Se fosse fatto un censimento 
si vedrebbe che le antipatie sono più 
numerose che le simpatie. 


A Firenze lo accu- 
sano di essere disumano 


GIOCATORI evidentemente ne han- 

no stima: e nello stesso temono sono 
intimoriti da quel viso asc'utto e im- 
passibile e da quel cranio calvo da in- 
tellettuale. Egli non dà confidenza. 
Quando era a Roma un giocatore, An- 
dreoli, una volta entrò nel suo studio 
e s’avvicinò alla scrivania chiamando- 
lo ner nome. « Ora tu esci» gli disse 
Bernardini, « bussi alla porta, chiedi 
permesso, entri, mi clMami dottore e 
mi dai del lei. » Egli fa così non per 
darsi della arie o perchè tenga alla sua 
laurea in scienze economiche e com- 
merciali, ma perchè pensa che i rap- 
porti familiari non siano utili al buon 
andamento della squadra. Se si diven- 
ta amici con un giocatore, come si fa 
poi a metterlo fuori squadra? Come 
avrebbe fatto ad esempio Bernardini 
a mettere fuori l’asso svedese Gunar 
Gren, considerato un maestro . del- 
l’arte calcistica, ma che gli pareva 
rallentasse, con le sue preziosità, il 
ritmo dell’attacco? 

Più che l'esclusione di Gren i ti- 
fosi e molti soci non gli hanno per- 
donato quella di Augusto Magli, il 
bello della squadra, che raccoglieva 
più applausi di tutti per lo slancio che 
a tratti metteva nel gioco. Bernardini, 
osservando dal bordo del campo, con 
gli occhi leggermente socchiusi, non 
si lasciava ingannare dalla scena. Ve- 
deva che Magli giocava con un piede 
solo, il sinistro, e che i suoi interventi 
erano più spettacolari che pratici. 
Presa la decisione (lo fece sostituire 
da Segato) non tornò più sul pro- 
blema. 

Quest'anno ha lasciato fuori squa- 
dra Costagliola che per più di sei an- 
ni aveva difeso valorosamente la rete 
della squadra. Costagliola, che s’avvi- 
cina ai trentacinque anni, adesso è 
disoccupato. Mondadori, presidente 
del Verona, stava per assumerlo ma 
all'ultimo momento gli ha preferito 
Moro, altro ex giocatore della Fioren- 
tina, e molto più abile nel vendere la 
sua merce. I tifosi fiorentini compian- 
gono l’escluso, come l’anno scorso 
compiangevano Magli che passeggia- 
va solo e tenebroso tra via del Corso e 


25 ANNI FA 
Dal 1 al 7 dicembre 


IL PUGILE canadese Larry 

Gains inizia trattative per 
incontrarsi con Carnera. Lascerà 
all'italiano la scelta della data 
e della città in cui dovrà svcl- 
gersi l'incontro. Unica condizione 
è quella che tre quarti della bor. 
sa vadano al vincitore 


ROBERTO ROBERTI batte 

Dess Denson, campione del- 
la Guardia Nazionale, in un in- 
contro in sei riprese alla Broad- 
way Arena di New York. 


SULLA PISTA dell'autodro- 

mo di Monthlery i piloti 
Dunfee e Froy Battono su una 
Sumbleam 3 ceme., il record 
delle 100 miglia co) tempo di 
51'16''43/100, alla media di km 
188,323 all'ora. 


GLI ORGANIZZATORI. dei 
campionati di tennis a Wim- 
bledon comunicano che la ma- 
nifestazione di quest'anno ha 


fruttato un totale di 750.000 lire 
italiane. Il beneficio netto supe- 
ra il mezzo milione. 


IL NUOTATORE Walter Fac. 
chinetti batte il record dei 
400 a rana nella piscina del Lit- 
toriale di Bologna. Il record pre- 
cedente era detenuto da Andrea- 


cich. 

EE LA JUVENTUS batte il Bo- 
logna per 2 a 0, e con la 

sconfitta del Ngpoli (Ambrosia- 

na-Napoli 2-1) consolida ll suo 

primato in classifica 


GLI ASSEGNI € i premi di 

partita corrisposti ai giuoca- 
tori di calcio sono diminuiti de) 
12 per cento a cominciare dal 
primo dicembre. 


LA COPPIA Binda-Linari dà 

battaglia durante la " Sei 
gicrni” di New York, e, aiutata 
dai connazionali Giorgetti-Broc- 
cardi, riesce a superare lo svan- 
taggio di tre giri che aveva nei 
confronti di Charlier-Deneef. e a 
passare in testa. 


L'AUSTRIACO SCHILBERG, 

in una riunione pesistica a 
Vienna, , stabilisce il nuovo re- 
. cord mondiale di sollevamento 
del peso a due braccia cOn strap. 
po, sollevando 133 kg. Il. prece- 
dente record da ui detenuto era 
di 130 chill. 























via Calzaioli, e si lamentano della 
mancanza di umanità dell’allenatore. 

Bernardini, immaginando che Fi- 
renze fosse la città psicologicamente 
adatta al caso suo, s’era forse fidate 
di ricordi letterari. Egli vedeva i fio- 
rentini come gente di testa, acuta e 
distaccata, troppo ironica per abban- 
donarsi, come le altre folle, alle in- 
temperanze del tifo. In realtà i fioren- 
tini sono diversi e somigliano più agli 
abitanti di Prato che a quelli di Ate- 
ne nel V secolo avanti Cristo. Sono 
accaniti, abbastanza violenti e Irra- 
gionevoli (non dimentichiamo che al- 
cuni episodi più barbari del campio- 
nato di calcio sono avvenuti proprio 
allo Stadio Comunale) e l’ironia la ti- 
rano fuori sopratutto quando devono 
distruggere dualcuno che non va loro 
a genio. Hanno sviluppato il senso 
della contraddizione e siccome Ber- 
nardini non ama i divi sono diventati 
tutti fanatici di Julinho, l’ala destra 
brasiliana e dicono che se non ci fos- 
se lui addio Fiorentina. 

L’umore della folla è alimentato in 
gran parte dai soci e dai giornalisti 
che hanno i loro motivi per avere a 
noia l’allenatore. I primi, ottocento, 
paganti una quota mensile di 500 lire 
contano praticamente zero perchè 
Bernardini non ammette interferenze 
nella direzione tecnica della squadra; 
i secondi scrivono quello che vogliono 
ma non sono ascoltati. E’ naturale 
che poi si vendichino ogni qual volta 
si presenta l'occasione. Si arriva spes- 
so a veri e propri battibecchi. I gior- 
nalisti prendono in giro l’allenatore e 
Bernardini si diverte a fare loro di. 
spetti. Per esempio comunica una for- 
mazione della squadra e poi ne mei- 
te in campo un’altra. 

L'unica persona sulla quale Bernar- 
dini è sicuro di potere contare è il pre- 
sidente della società, Enrico Befani, 
un miliardario di Prato che tre anni 
fa è entrato nella società con un grup- 
po di amici eliminando i vecchi diri- 
genti. Costoro, che il pubblico chiama- 
va camionisti, perchè commerciavano 
in camion e automobili, erano gente 
senza ambizioni, soddisfatti se alla 
fine dell’anno la Fiorentina restava in 
serie A senza troppi sacrifici finan- 
siari. Befani invece è arrivato con il 


programma preciso di riuscire in ciò 
in cui era fallito qualsiasi altro pre- 
sidente fiorentino: dare, lui pratese, il 
campionato d’Italia alla citta. 

L'arrivo di Befani ha costituito per 
la società una specie di rivoluzione, 
simile a quella che provocò nel 1926 
la nomina a presidente del marchese 
Ridolfi. Il calcio fiorentino, allora, era 
provinciale, inferiore a quello di cit- 
tà più piccole come Pisa o Livorno 
La gente si contentava. Il nuovo presi- 
dente invece aveva progetti grandiosi. 
Voleva lo squadrone, e per formarlo 
non esitò a mettere in ballo il pro- 
prio patrimonio. 


Pagò la squadra 
con le fattorie del Chianti 


EL '34, la souadra da scudetto era 

fatta. I viola iniziarono il campio- 
nato in maniera splendida e fin quasi 
alla fine si mantennero in testa alla 
classifica. Il primato del calcio setten- 
trionale fu messo per la prima volta 
in serio vericolo. Poi nelle ultime gior- 
nate avvenne il crollo. La Fiorentina 
fu battuta in casa dalla Juventus a 
pochi minuti dalla fine e nei campio- 
nati successivi, come se la delusione 
le avesse tolto la vitalità, decadde fino 
ad essere retrocessa. Inutilmente Ri 
dolfi aveva consumato con la squadra 
alcune fra le più belle fattorie del 
Chianti. 

Come Ridolfi nel '26, Befani è l’uo- 
mo nuovo che non si contenta di una 
semplice amministrazione. E per que- 
sto è la persona più adatta a ca- 
pire un uomo come Bernardini. E 
ambizioso, ha idee larghe (commer- 
cia in lane con tutto il mondo e 
possiede terre e greggi in Australia) 
e ha fatto anche lui la sua scommes- 
sa. Presidente e allenatore corrono la 
stessa avventura. Se non riuscissero 
l’uno e l’altro avrebbero poche proba- 
bilità di restare a Firenze. Per Befani 
molti soci tirerebbero fuori, come una 
accusa, la sua cittadinanza pratese. 

Ma il compito non è facile. Contro 
la Fiorentina, le altre squadre fanno 
un gioco duro, stretto, spigoloso, sic- 


FIORENTINA 


ulvio Bernardini ha pun- 
tato sulla vittoria dei viola 
la sua carriera di allenatore 










































chè per vincere i viola faticano il 
doppio. Avranno fiato per reggere alle 
altre ventiquattro partite che manca- 
no alla fine del torneo? Forse sareb- 
be utile usare una tattica più pru- 
dente e in ogni partita badare al ri- 
sultato niù che al bel gioco. Ma su 
questo punto Bernardini non è di- 
sposto a concessioni. La Fiorentina, ha 
deciso, deve giocare aperto, dare spet- 
tacolo e vincere in bellezza. Per ora 
i risultati, anche agli effetti della 
classifica, sono buoni ma se domani 
la squadra, per via del gioco brillan- 
te, dovesse incannare in un insuccesso, 
nella società e nel pubblico ci sareb- 
bero molti pronti ad accusare l’alle- 
natore di presunzione. 

Un'altra difficoltà potrebbe essere, 
domani, la sua scarsa diplomazia. Nel 
"36 la Roma era a un punto dal Bo- 
logna e mancavano ormai soltanto 
due giornate alla fine del torneo. Nel- 
la prima, la squadra doveva recarsi 
sul campo del Brescia ormai condan. 
nato alla retrocessione. Era necessario 
vincere, e un giocatore del Brescia era 
venuto apposta a Roma per trattare. 
La cifra richiesta era modestissima: 
tremila lire. Fu chiesto il parere di 
Bernardini, la cui autorità non si li- 
mitava soltanto al campo di gioco. 
Egli rispose subito che non voleva 
nemmeno sentirne parlare. La Roma 
pareggiò e perse l’ultima occasione 
per raggiungere il Bologna. 

Oggi, simili trattative, sono più fre- 
quenti e in certi casi si rivelano de- 
cisive. Ma Bernardini non è cambia- 
to. Anche quando era allenatore della 
Roma non voleva saperne di certi ri- 
pieghi. E adesso c'è di mezzo la scomi- 
messa (nessun vero giocatore accetta 
di barare) che formulò cinque anni 
fa, mentre se ne andava in treno da 
Roma diretto al sud, con il suo baga- 
glio di teorie sull’arte di vincere al 
calcio. 
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Milano. Il ragioniere Enrico Vecchi, uno dei vincitori delle 320 mila lire in palio nella prima serata del pro- 
gramma ”Lascia o raddoppia” alla TV. Ha risposto a tutte le domande che gli sono state rivolte sul ciclismo. 


GON LASCIA 0 RADDOPPIA 
GLI ITALIANI SI CONFESSERANNO 


ILANO. — Sabato 26 novembre, la 

TV ha trasmesso la prima puntata 
del nuovo gioco "Lascia o raddoppia”, 
presentato da Mike Bongiorno e da 
miss Roma, Maria Giovannini. La 
mattina di martedì 22 sul tavolo del 
dottor Aldo Passante, dirigente del 
centro di produzione della TV mila- 
nese, c'erano già oltre mille cartoline 
postali con cui cittadini di ogni parte 
d’Italia, da Trapani a Bolzano, si of- 
frivano di rispondere a qualsiasi do- 
manda su argomenti di vario genere. 
Il giorno dopo, mercoledì, le carto- 
line erano diventate circa duemila. 

Di fronte a questa improvvisa espio- 
sione d’interesse, non restava che im- 
piantare un ufficio speciale per sotto- 
porre a una prima selezione i concor- 
renti e saggiarne le reali capacità. 

Il gioco "Lascia o raddoppia” è stato 
inserito nei programmi della TV per 
suggerimento di Aldo Passante, il qua- 
le, lo scorso ottobre, si recò negli Stati 
Uniti per rendersi conto delle diffe- 
renze che passano tra la televisione 
italiana da tutti considerata noiosa e 
quella americana notoriamente più 
viva. 

Fra le infinite rubriche e gli innu- 
merevoli spettacoli, prevalentemente 
pubblicitari, che la TV americana of- 
fre a 70 milioni di spettatori attra- 
verso 365 stazioni distribuite nei qua- 
rantotto stati, lo colpi sopratutto l’e- 


norme successo ottenuto da '64 mila 
dollari a domanda”, il gioco che mesi 
or sono fece vincere quasi venti mi- 
lioni al calzotaio Gino Prato. Lascia 
o raddoppia” ne è la traduzione ita- 
liana: traduzione che, naturalmente, 
ha adeguato a! nostro livello econo- 
mico la cifra massima che tocca al 
vineitore assoluto. In America, essa si 
aggira sui trentotto milioni; da noi, 
chi avrà il coraggio di arrischiare fino 
in fondo, rinunciando alle vincite par- 
ziali, riceverà un assegno di 5 milioni 
e 120 mila lire. 

Anche gli argomenti che i concor- 
renti possono scegliere sono stati 
adattati alla mentalità italiana. Essi 
sono sedici: musica lirica, musica sin- 
fonica e da camera, musica leggera e 
jazz, teatro di prosa, teatro di rivista 
e varietà, cinema, arti figurative, sto- 
ria d’Italia, letteratura italiana, scien- 
ze fisiche e naturali, moda, calcio, ci- 
clismo, atletica, filatelica e numisma- 
tica, gastronomia. 

Dalle prime selezioni si è avuta l’im- 
pressione che anche nel nostro Paese 
esistano veramente persone che senza 
vanità possiedono una profonda com- 
petenza su diversi argomenti, spesso 
lontanissimi dalle loro professioni o 
mestieri e dalle loro abitudini. Non 
è facile trovare, per esempio, nel mon- 
do dei musicologhi di professione, una 
preparazione che possa stare alla pari 


con quella del commerciante Lando 
Degoli, di Capri, il quale ha già supe- 
rato, sabato scorso, la prima trasmis- 
sione raggiungendo la somma di 320 
mila lire, e che si è dimostrato per- 
fetto conoscitore non solo degli spar- 
titi di tutte le opere, ma anche della 
storia della musica e della vita dei 
maggiori compositori italiani e stra- 
nieri. 

E’ probabile che sabato venturo, 3 
dicembre, salga sul palcoscenico di 
’Lascia o raddoppia” la signorina Mi- 
riam Salmon, di Verona, la quale si è 
offerta di rispondere a qualsiasi do- 
manda riguardante la musica leggera. 
La signorina Salmon fa la croce- 
rossina, ed è convinta che la musica 
leggera abbia sui malati un effetto 
benefico, quasi terapeutico. 

Mike Bongiorno è stato scelto come 
presentatore della trasmissione poi- 
chè, sia pure senza parteciparvi diret- 
tamente, ha già fatto un po’ d’espe- 
rienza nell’analogo programma ame- 
ricano. Vicino al famoso presenta- 
tore è stato messo un viso nuovo per 
la TV: Maria Giovannini, miss Roma, 
che quest'estate, a Rimini, sarebbe 
stata quasi certamente eletta miss 
Italia se non fosse stata eliminaia di 
ufficio poichè proprio il giorno prima 
aveva contravvenuto al regotamento 
del concorso firmando un contratto ci- 
nematografico. 
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Palermo, Lynn Russell e Pier Francesco Borghese. 


, ini 


Palermo. L'attrice e ballerina inglese Lynn Russell, che si è fidanzata recentemente con Pier Francesco Bor- 
ghese, nobile romano. Il vero nome di Lynn Russell è Ella Fudge: è figlia di un noto arredatore londinese. 


LA PRINCIPESSA BORGHESE 
FARA LAVARE | PIATTI AL MARITO 


ONDRA. — « Non tentate di imitare vostra mo- 

glie quando dovete lavare i piatti». Questa è la 
conclusione di un articolo che il ”Times” ha pubbli- 
cato venerdì 25 novembre a pagina 12, dove c’è il bol- 
lettino di Corte e il notiziario universitario ed ec- 
clesiastico. 

L’attenzione che il più tradizionalista dei giornali 
inglesi dedica ad una faccenda familiare dà la mi- 
sura della grande rivoluzione avvenuta in Inghilterra, 
dove i conservatori inglesi succeduti nel 1951 ai la- 
boristi, oggi sono non i conservatori di un privilegio 
particolare ma di quella rivoluzione compiuta dal go- 
verno laborista subito dopo la guerra a vantaggio di 
tutte le classi sociali inglesi. Forse il fatto che un 
giornale come il Times” si occupi di un tema tanto 
casalingo che presume la scomparsa quasi definitiva 
delle donne di servizio dalle case della borghesia in- 
glese è anche la testimonianza di influenze ameri- 
cane nella vita privata inglese. 

La nota del Times” comincia con una breve poe- 
sia ed è un vero e proprio lamento del marito costret- 
to a lavare le stoviglie. L’articolista osserva subito: 
« La donna si accosta alle cose con baldanza, senza 
metodo, ma con una sorta di padronanza che finisce 
per avere buoni effetti pratici. Questa mancanza di 
rifinitura e di tecnica non si addice invece alla mente 
maschile ». L'uomo non deve quindi seguire il siste- 


ma femminile di lavare i piatti a caso, senza curarsi 
della loro grandezza e della loro forma, ammontié 
chiandoli, dopo lavati, in malferme costruzioni. $? 
all’acquaio il marito tentasse di imitare la moglié 
andrebbe incontro a gravi dispiaceri. 


L’uomo costretto a lavare i piatti deve seguire UN 
altro metodo: 


1) Deve lavorare da solo: se la moglie lo desidet? 
può lavare lei i piatti, se non vuol farlo deve usciré 
di cucina. 

2) Deve indossare un grembiule pulito. 

3) Deve assicurarsi che vi sia sufficiente acqus 
calda. 

4) Deve evitare ogni impulso a lasciarsi guidare 
dall’ispirazione. 

5) Deve dividere attentamente stoviglie e posate 
a sezioni: per grandezza, forma e funzione. ’’ 


6) Deve lavare separatamente ciascuna sezion© 


7) Deve asciugare con metodo un gruppo dop: 
l’altro. 

Se l’uomo seguirà queste regole, assicura l’artici 
lista del ”Times”, ricaverà dal lavare i piatti piace” 


e orgoglio, mentre la moglie riuscirà ad avere 9 
che serata libera in più. 





